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La seduta comincia alle 16,35. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione del sindaco di Caserta, 
Domenico Di Cresce. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca il seguito del l ' indagine conoscitiva 
sulla condizione dello s t raniero in I tal ia e 
sui fenomeni di razzismo. Nel l ' ambi to di 
essa, era oggi prevista l 'audizione, ol tre 
che del s indaco di Caserta che r ingrazio 
per aver accolto il nostro invito, anche 
dei sindaci di a l t re ci t tà i tal iane (forte­
mente interessate al p rob lema della pre­
senza di lavoratori s t ranier i o di quella, 
più o meno regolarizzata di immigrat i ) , i 
quali hanno dichiara to di non poter inter­
venire, per motivi inerenti al la loro ca­
rica. 

Come il s indaco di Caserta sa, nel 
corso della nostra indagine a b b i a m o già 
ascoltato i ministr i interessati , sot to di­
versi profili, alla gestione di ques ta diffi­
cile si tuazione, per passare , quindi , in 
questa fase, al l 'audizione degli ammin i ­
stratori delle ci t tà in cui questo problema 
è maggiormente avvert i to . Invito, per­
tanto, il s indaco Di Cresce ad esporci un 
quadro della si tuazione, sulla base del 
quale i membr i della Commissione po­
t ranno porre questioni specifiche. 

DOMENICO DI CRESCE, Sindaco di. Ca­
serta. Ringrazio codesta onorevole Com­
missione per l ' invito r ivoltomi; credo sia 
doveroso da par te dei sindaci essere pre­
senti a certi appun tamen t i , se non di per­
sona, a lmeno a t t raverso delegati . 

Devo p remet te re , però, che non sarò 
di mol to a iu to alla Commiss ione in 
quan to , a mio avviso, sussiste un equi­
voco di fondo. Per ragioni che esporrò t ra 
breve, sa rebbe s ta to più proficuo ascol­
ta re il pres idente de l l ' ammmin i s t r az ione 
provinciale di Caser ta od il s indaco di 
Caste lvol turno. Infatti , il comune di Ca­
ser ta non avverte in tensamente la proble­
mat ica inerente alla presenza di s t ranier i 
di colore, il cui n u m e r o è mol to l imi ta to 
r i spe t to alla popolazione (si t r a t t a di non 
più di 260 uni tà , a fronte di 80 mi la 
ab i tan t i ) . Inol t re , è to ta lmente scono­
sciuto qualsiasi fenomeno di razzismo, sia 
perché, come dicevo, la presenza di s t ra­
nieri è mol to l imi ta ta , sia - se mi si 
consente di dir lo - grazie al la civiltà 
della nos t ra popolazione. 

Il fenomeno in esame assume, invece, 
vaste e preoccupant i proporzioni nella 
provincia di Caser ta e segna tamen te nella 
zona di Caste lvol turno e nella fascia do-
mi t i ana . dove si t rovano insediament i di 
diverse migliaia di s t ranier i . In tali aree 
si reg is t rano fenomeni - che di cer to non 
sono ignoti a codesta Commissione - di 
sot toccupazione (specia lmente nel set tore 
agricolo) ed episodi sempre più frequenti 
e preoccupant i - come si evince scor­
rendo la s t a m p a locale e segna tamente / / 
Mattino - di col legamento t ra m o n d o 
della droga e presenza di s t ranier i di co­
lore che, per potere vivere, si p resen tano 
a divenire s t rumen t i , consapevoli o meno , 
di diffusione di s tupefacenti . 

Al cont rar io , nella c i t tà di Caser ta si 
t rovano so l tanto due o tre gruppi di s t ra­
nieri che s ' identificano essenzia lmente 
nella figura, o rma i s tereot ipa ta , del « vù 
c u m p r à », m a che non a l imen tano il feno­
meno della sot toccupazione. Qualche a l t ro 
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insediamento esiste nella fascia limitrofa, 
come, per esempio, nel comune di Recale. 

Di al t ro non posso dire, se non di 
questo afflusso - ma è un fatto diverso -
di persone di colore che vanno a Caserta 
per dovere di ufficio. Essendo infatti tale 
ci t tà capoluogo di provincia ed essendovi 
prat iche da sbr igare in ques tura , si pos­
sono vedere, fuori della ques tura , file di 
80, 90 o 100 persone che, a ro tazione, 
vanno a regolarizzare certe posizioni, m a 
ad altr i fini. 

E chiaro che Caserta soffre del pro­
blema dell ,« indot to » (e già il t e rmine 
« soffre » è sbagliato); ma , se si dovesse 
par lare di queste fenomenologie e dei 
problemi evidenziati nella let tera di con­
vocazione, non per car i tà di pa t r ia , né 
per s tendere veli pietosi, direi che a t tua l ­
mente a Caserta l 'unico r appor to è con 
una colonia di un g ruppo di quegli abi­
tant i , che pernot ta nella ci t tà e che nei 
mercat i del Caser tano ( in tendendo per 
tale il terr i tor io del capoluogo) od in 
quelli della provincia va vendendo le sue 
mercanzie . 

PRESIDENTE. Ringrazio nuovamen te 
il s indaco di Caserta per averci ass icura to 
la sua presenza nonos tante l 'equivoco di 
fondo di cui egli ha pa r l a to . 

La nostra Commissione aveva assun to 
Caserta a p a r a m e t r o di r i fer imento, poi­
ché sapeva che il terr i tor io di quel la pro­
vincia era interessato dal fenomeno che è 
oggetto di ques ta indagine conoscit iva; 
ignorava però che tale fenomeno non toc­
casse, se non in misura del tu t to marg i ­
nale, la ci t tà capoluogo. 

DANIELA MAZZUCONI. Ringrazio a 
mia volta il s indaco di Caserta per essere 
in tervenuto e chiedo scusa per la r ido t ta 
presenza che gli a b b i a m o ass icura to . 
Dopo quan to egli ci ha riferito, condivido 
l 'oppor tuni tà di ascol tare il pres idente 
de l l ' amminis t raz ione provinciale di Ca­
serta ed il s indaco di Castelvol turno, in 
quan to l 'a t tenzione posta alcuni mesi fa 
dagli organi della s t ampa nazionale e 
dal la televisione sul l 'area caser tana ci ha 

spinto a p r o g r a m m a r e l 'audizione 
odierna . Poiché in quel la zona il pro­
b lema esiste, r i tengo oppor tuno interpel­
lare i soggetti che, per le responsabi l i tà 
che r ivestono, ne sono d i r e t t amen te coin­
volti . 

Un aspe t to che mi colpisce è il se­
guente: di solito, q u a n d o si verificano fe­
nomeni di r i levanza sociale nelle periferie 
o nelle province, anche i capoluoghi subi­
scono in qua lche modo , conseguenze, se 
non destabi l izzant i , q u a n t o meno preoc­
cupan t i . Vorrei chiedere al s indaco Di 
Cresce per qua le ragione, a suo parere , 
non si s iano verificati a Caserta in mi­
sura r i levante quei fenomeni, per esem­
pio, di marginal izzazione u rbana , che si 
r i scont rano in provincia . Per q u a n t o ri­
guarda l 'area di Milano, dal la qua le pro­
vengo, è indubbio che nel capoluogo di 
provincia i fenomeni di marginal izzazione 
sociale, anche non voluti , delle comuni t à 
di s t ranier i s iano mol to più accentuat i 
che non nelle aree periferiche e che deter­
min ino problemi di ca ra t t e re uman i t a r i o , 
sociale ed anche di ord ine pubbl ico, pro­
pr io in q u a n t o è la c i t tà a funzionare da 
ca lami ta . 

Vorrei even tua lmente capire come mai 
in un ' a rea che, come diceva il s indaco, 
presenta il p rob lema , non è accadu to an­
cora che il capoluogo di provincia abb ia 
eserci ta to un ' a t t r az ione ca lami tan te , nel 
bene o nel male , perché ciò po t rebbe sug­
gerire qualche soluzione r i spet to a l l 'ana­
lisi di a l t re rea l tà . 

PRESIDENTE. Vorrei anch ' io formu­
lare una d o m a n d a . Il s indaco Di Cresce 
ha affermato che a Caser ta esiste un nu­
cleo di lavorator i s t ranier i , anche se 
e s t r emamen te r idot to , u sando la paro la 
« colonia ». Vorrei capi re se s i amo di 
fronte ad u n a presenza con qualche t ipo 
di organizzazione, se cioè esiste una 
forma di co l legamento t ra i lavoratori 
s t ranier i , nel ten ta t ivo di risolvere il pro­
b lema del loro vivere a Caser ta in ma­
niera omogenea in forma organizzata , o 
se la comun i t à esiste in m o d o f rammen­
ta to a l l ' in te rno della c i t tà . 
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DOMENICO D I CRESCE, Sindaco di Ca­
serta. Signor presidente , cercherò di es­
sere esauriente nella r isposta facendo in 
modo che la brevità non vada a danno 
della chiarezza. Anche se il discorso del­
l 'onorevole Mazzuconi è complesso, cer­
cherò di r ispondere enunc iando un 
aspet to che evidentemente a iu ta a capire 
la d inamica del p roblema. Per configura­
zione geografica complessiva e per vici­
nanza, la « ci t tà » non è Caserta, ma è 
Napoli, anche se tale discorso investe al­
tri problemi, come il tu r i smo, i rappor t i 
produtt ivi ed una cer ta ident i tà della 
ci t tà . Il comune di Castelvolturno è si­
tua to sulla fascia domi t iana (dunque, vi­
cino agli a t t racchi) ed a 45-50 chi lometri 
da Caserta, cioè ad una dis tanza inferiore 
a quella da Napoli ; ma in ogni caso, 
anche quel comune se fosse più vicino a 
Caserta, il pun to di r i fer imento sarebbe 
Napoli . 

La provincia di Caserta è ben s t rana , 
perché si estende dalla zona limitrofa a 
Napoli (mi riferisco ai comuni di Secon-
digliano e di Cai vano) alla fascia matese . 
Pertanto, l ' identi tà di tale provincia è 
spaccata, giacché l 'Aversano è simile al­
l'Agro napole tano, ment re il Matesino è 
diverso. La ci t tà di Caserta corre questo 
rischio, compless ivamente , come conurba­
zione metropol i tana , nello svi luppo degli 
anni prossimi; m a non è a t t r a t t a per il 
momento , da una sorta di sirena o chi­
mera nei confronti di quella gente, o nei 
confronti di al t re persone. 

Lo spos tamento , per quan to riguarda 
certi settori , del l 'acquisto (sembra una 
contraddizione, ma è l 'eccezione che con­
ferma la regola) verso l 'area del Caser­
tano si è verificato a l l ' indomani del terre­
moto; ma, p r ima , era il caser tano che si 
recava a Napoli , perché evidentemente vi 
è un 'a t t raz ione normale verso quel l ' a rea . 

A ciò aggiungo un 'u l ter iore considera­
zione. Al di là del discorso t r i to e r i t r i to 
del « vù cumprà », quella gente costi tui­
sce manovalanza perché la ci t tà di Ca­
serta ha un ent ro ter ra di comuni agricoli 
in cui sono presenti estese piantagioni di 
pomidoro e pescheti . Riferisco ciò da 
spettatore, non essendo s indaco di uno di 

quei comuni m a ab i t an te della provincia, 
ne l l ' ambi to della quale non esiste a lcun 
d ia f ramma. È ch ia ro che il camioncino 
che ogni m a t t i n a va a prendere brac­
ciant i , passa pe r Castelvol turno. D'a l t ra 
pa r t e , nella rea l tà sociale di quel comune , 
accan to ai c i t tadini ivi ab i t ua lmen te resi­
dent i , si forma nel per iodo estivo un inse­
d i a m e n t o che diventa eno rmemen te supe­
r iore e che de te rmina , qu indi , u n a grande 
disponibi l i tà di abi tazioni d u r a n t e l ' anno. 
Non d imen t i ch iamo che Castelvol turno, 
un i t amen te a tu t to il l i torale domi t iano , 
accolse i puteolani ed i napole tani all ' in­
doman i del b rad i s i smo del 1980. Ciò 
spiega mol to sia per q u a n t o concerne il 
m o m e n t o lavorat ivo, sia per q u a n t o con­
cerne l 'a t t razione della c i t tà . 

Tale a t t raz ione deriva essenzia lmente 
da due c i rcostanze. Innanz i tu t to , deriva 
dal fatto che, ev identemente , non tut t i i 
nostri compat r io t i sono persone t roppo 
dabbene (giacché parecchie volte s i amo 
intervenut i presso la ques tu ra per pro­
blemi del genere). Infatt i , a lcuni s t ipano 
molt iss imi lavoratori s t ranier i in qua lche 
vecchio rudere ai margin i della c i t tà . 
Usando il t e rmine « colonia » non volevo 
dare una spiegazione logica, m a espri­
mere un senso di r i spet to (come accadeva 
q u a n d o la r appresen tanza di i tal iani era 
« colonia » nella Svizzera degli anni cin­
quan ta ) . Il t e rmine non è s ta to usa to ad 
hoc, con una qua lche mot ivazione, m a 
solo in segno di r i spet to . 

PRESIDENTE. Non si r i scontra un 
m o m e n t o organizzat ivo ? 

DOMENICO DI CRESCE, Sindaco di Ca­
serta. Qualche m o m e n t o organizzat ivo si 
r iscontra ce r t amen te , m a solo come fatto 
di legame cul tura le o sociale, come mo­
men to di provenienza dal le r ispet t ive 
terre , non come vincolo aggregat ivo ed 
organizzat ivo. Essi, magar i , t rovano co­
m o d a Caserta , perché alla periferia della 
c i t tà od in qua lche a l t ra zona vi è una 
vecchia ca tapecchia od un vecchio pa­
lazzo a b b a n d o n a t o da tu t t i , in cui vanno 
a dormi re in 15, 20 o 25, p a g a n d o pochis­
s imo o, in alcuni casi, mol t iss imo. 
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Quindi, essi f requentano le fiere, od 
espongono la loro mercanzia , come av­
viene a Bologna, a Venezia, a Milano. 
Che poi alcuni di essi vadano a lavorare , 
la mat t ina , in qualche ter reno della peri­
feria esterna di Caserta, o si trasferiscano 
in a l t re zone, può succedere, m a non è 
impiego di manodopera . 

PRESIDENTE. Lei è s ta to esaur iente . 
La r ingraz iamo mol to e ci scus iamo per 
averla convocata . 

DOMENICO DI CRESCE, Sindaco di Ca­
serta. Il r ispet to delle isti tuzioni significa 
anche questo . 

PRESIDENTE. Quanto ci ha de t to è 
ugua lmente ut i le: dal suo osservatorio ha 
potu to ugua lmente esporre lo spaccato 
del fenomeno. 

DOMENICO DI CRESCE, Sindaco di Ca­
serta. Oggi, Caserta non ha il p rob lema; 
ma fra dieci anni pot rebbe averlo, come 
potrebbe averlo qualsiasi comune . Non ri­
cordo se sia s ta to Maccanico o Valent ino 
ad affermare, in una conferenza, che nel 
mondo del duemila inevi tabi lmente si ve­
rificherà un ' invasione delle nostre zone. È 
un da to obiet t ivo, collegato con fenomeni 
e ricerche nelle varie zone della te r ra . 
Anche Caserta sarà interessata: oggi, essa 
vede sol tanto persone anda re in ques tu ra 
la mat t ina ; però il fenomeno esiste, nella 
zona di Castelvolturno. Sui giornali ven­
gono r ipor ta t i episodi di prost i tuzione 
nera, di assassini , uccisioni ed al tr i pic­
coli fenomeni, perché inevi tabi lmente in 
tali sacche esistono al tr i problemi , a 
par te quello del lavoro. È un fenomeno 
che ha raggiunto , dal pun to di vista nu­
merico, diverse migliaia di casi . Sa rebbe 
inoppor tuno da par te mia fare qua lche 
a l t ro r iferimento: corret tezza vuole che 

*altri par l ino. 

PRESIDENTE. La r ingraz iamo mol to . 
Sospendo la seduta fino alle 18. 

La seduta , sospesa alle 16,55, è ripresa 
alle 18,10. 

Audizione di r app resen tan t i di associa­
zioni e comuni t à di s t ranier i in I ta l ia . 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca ora l 'audizione di rappresen tan t i di 
associazioni e comuni t à di s t ranier i in 
I tal ia e p rec i samente di don Ulisse Fra-
scale, pres idente del l ' Is t i tu to Italia-Africa 
e coordinatore delle comuni t à senegalesi 
in I tal ia, del signor Papa Diop, coordina­
tore della cooperat iva Sol idar ie tà africana 
e del signor Jousef Sa lman , responsabile 
della commiss ione r icerca della Federa­
zione delle organizzazioni e delle comu­
ni tà s t raniere in I tal ia (FOCSI) di Roma, 
che r ingrazio per aver accol to il nost ro 
invito. 

Abbiamo promosso questo incontro 
per acquis i re ul teriori e lementi utili al 
nost ro lavoro e per approfondire taluni 
aspet t i del l 'a t t iv i tà dei nostr i ospit i , non­
ché le condizioni in cui essi operano e le 
p rob lemat iche relat ive alla presenza di 
lavoratori immigra t i più o meno regolar­
mente nel nos t ro terr i tor io . 

Do senz 'a l t ro la paro la a don Ulisse 
Frascale . 

Don ULISSE FRASCALE, Presidente del­
l'Istituto Italia-Africa e coordinatore delle 
Comunità senegalesi in Italia. Desidero, in-
nanz i tu t to , r ingraz iare la Commissione 
per l ' invito r ivol tomi, che mi dà l 'oppor­
tun i tà di por t a re a l l ' a t tenzione del Parla­
men to la p rob lemat ica dei terzomondial i 
ed in par t icolare dei senegalesi, per i 
quali opero già da diversi anni a livello 
nazionale . Vorrei p remet t e re , inoltre, che 
avver to un lieve imbarazzo ad intervenire 
su problemi e s t r e m a m e n t e complessi in 
un consesso di così a l to livello, anche 
perché non sono ab i tua to a ques to t ipo di 
incontr i . Tut tav ia , mi sento onora to del­
l ' invito, che ho acce t ta to con vivo pia­
cere, perché r i tengo che la condizione dei 
terzomondial i in I tal ia diventi sempre più 
difficile e p reoccupante . Essi infatti vi­
vono una s i tuazione di par t icolare gravi tà 
sia nelle zone r ivierasche, sia in a l t re 
par t i del paese. Lo stesso disagio è avver­
t i to dalle comun i t à senegalesi di Roma, 
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Napoli, Torino, Genova, Treviso, Milano, 
Brescia nonché da quelle calabresi , con le 
quali ho costant i r appor t i . Pres tando la 
mia opera a livello nazionale, posso affer­
mare che questi gruppi , pu r t roppo , de­
vono subire condizioni che definirei allu­
cinanti , con qualche lieve eccezione per 
alcune zone. Come esempio, posso ci tare 
il caso della regione Emil ia Romagna , 
che verso i terzomondial i sta ado t t ando 
concrete misure di intervento per a iutar l i 
ser iamente a risolvere i loro problemi . 

Tra le tan te questioni che i gruppi di 
stranieri presenti in Italia devono affron­
tare , la più grave e, direi , la più tr iste, è 
quella dello ingresso nel nostro paese. Al­
cuni tra questi giovani sono stati bloccati 
per giorni e giorni alle frontiere, man­
cando una legislazione che regolament i 
l ' ingresso di persone provenienti dal 
Terzo mondo, ed in par t icolare dall'A­
frica. In proposi to - desidero r ibadi r lo -
non vige a lcuna normat iva . Mi r isul ta che 
alcuni s tranieri sono stati fermati a Fiu­
micino per tre, qua t t ro e pers ino dieci 
giorni, e con ben poche possibil i tà di ali­
mentars i . Tut to ciò avviene, r ipeto, per­
ché le autor i tà di frontiera, non operando 
sulla base di una regolamentazione pre­
cisa, li t ra t tengono anche senza l 'avallo 
di una legislazione in mate r ia . Ritengo 
che, se fosse richiesto un visto di en t ra ta , 
molti s tranieri p robab i lmente n e m m e n o 
par t i rebbero dai loro rispett ivi paesi; ma , 
dal momen to che a r r ivano in I tal ia mu­
niti di un biglietto di anda t a e r i torno, 
non comprendo per quale motivo vengano 
fermati e privat i della possibil i tà di in­
contrare parent i ed amici già residenti 
nel nostro terr i tor io nazionale . 

Oltre a questo problema, che crea no­
tevole disagio al momen to del loro arr ivo 
in Italia, ve n e un a l t ro , legato al falli­
mento (scusatemi se r icorro a tale termi­
ne) della legge n. 943 del 1986, più nota 
come la legge di sanator ia dei terzomon­
diali presenti in Italia, nella quale il ter­
mine del 27 gennaio 1987 ha cost i tui to in 
real tà una barr iera , perché ha impedi to 
agli stranieri che avessero voluto sanare 
la propria posizione di affrontare in ma­
niera più adeguata il p rob lema della 

c landes t in i tà . A mio avviso, il permesso 
di soggiorno è u n a ques t ione in ordine 
al la quale si dovrebbe t rovare una regola­
mentaz ione più confacente alle esigenze 
dei te rzomondia l i , per da re r isposte con­
crete a quan t i lasciano il loro paese per 
venire in I ta l ia . Al r iguardo , noi a b b i a m o 
proposto , anche per motivi di ord ine pub­
blico e per impedi re che i te rzomondial i 
c adano vi t t ime della malav i ta e di sfrut­
tatori,* che venga loro concesso un per­
messo di soggiorno a t t raverso la collabo­
razione di affiliazioni od associazioni che 
svolgono a t t iv i tà di ca ra t t e re cooperat ivi­
stico, ana logamente a q u a n t o è s ta to fatto 
dal nos t ro is t i tu to a Ravenna . In tale 
modo , sarebbe possibile garan t i re un con­
trollo sulla loro residenza e presenza in 
I tal ia . 

Un a l t ro r i levante p rob lema è quel lo 
dell 'alloggio, che c o m u n q u e non può es­
sere affrontato secondo la logica che pre­
siede alla scelta di un ' ab i t az ione di u n a 
famiglia i ta l iana, perché di regola i gio­
vani s t ranier i pa r tono senza la p ropr ia 
famiglia per venire in I tal ia , dove spe­
r ano di t rovare un lavoro e, qu ind i , una 
r isposta ad esigenze esistenziali che pur­
t roppo nel loro paese non r iescono ad 
o t tenere . R i t en iamo che sarebbe davvero 
impor t an t e r iuscire ad al lest ire centr i di 
accoglienza, dove al loggiare, e disporre di 
u n a mensa , sop ra t tu t to perché ques ta ini­
ziat iva po t rebbe sot t rar l i al lo sfrutta­
men to , per a l t ro mol to accen tua to nelle 
zone r ivierasche. 

Mi r isul ta che per la locazione di un 
a p p a r t a m e n t o , o add i r i t t u ra per il subaf­
fitto di camere , anche d u r a n t e l ' inverno, 
si p re tende fino ad un mil ione e mezzo al 
mese, cos t r ingendo questi ragazzi a coabi­
tare in locali sovraffollati. In molt i casi , 
non avendo la possibil i tà di pagare tale 
cifra, essi sono costret t i ad al loggiare in 
piccolissimi a p p a r t a m e n t i in n u m e r o da 
quindici a t ren ta , in condizioni igieniche 
che definirei penose. 

Pur t roppo , tali condizioni sono causate 
p ropr io dagli al t issimi affitti delle abi ta­
zioni. Per esempio , faccio notare che, du­
ran te la scorsa es ta te , sono stati richiesti 
fino a tre milioni al mese per un appar -
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t amento . Gli immigra t i , sono, quindi , ine­
vi tabi lmente costrett i a vivere in molti in 
una stessa abi tazione. 

D'al tro canto , a mio avviso, le diffi­
coltà che i terzomondial i incont rano nel 
nostro paese non sono dovute ad una 
menta l i tà di t ipo razzist ico, che non è 
presente nella popolazione i ta l iana, m a 
ad una sorta di pau ra der ivante da pro­
blemat iche sociali, come quella della di­
soccupazione, che si teme vengano acui te 
dalla presenza degli s t ranier i . Determi­
nate forme di reazione nei confronti dei 
lavoratori s t ranier i non sono, quindi , det­
tate da una preconcet ta avversione, m a 
dal t imore di vedere aggravat i i p roblemi 
sociali nel nostro paese. 

Sono dell 'opinione che l 'ottica con cui 
affrontare i problemi dei te rzomondia l i 
non debba più essere sol tanto assistenzia-
listica - c o m e avvenuto sino ad oggi -
ma socio-politica. Indubb iamen te , anche 
il momen to assistenziale ha una sua vali­
di tà nei casi di emergenza (per esempio, 
quando si t r a t t a di offrire del pane a chi 
sta morendo di fame), m a tale m o m e n t o 
non può che essere t ransi tor io , in q u a n t o 
ciò che rea lmente occorre è una poli t ica 
di svi luppo dei paesi di origine degli im­
migra t i . È necessario porsi l 'obiett ivo, 
cioè, più che di ass icurare agli immigra t i 
l ' integrazione in Italia, di fornire loro una 
formazione professionale tale da met ter l i 
in grado, tornat i nei loro paesi , di intra­
prendere un 'a t t iv i tà produt t iva . L ' is t i tuto 
che presiedo sta già avviando alcune ini­
ziative in proposi to. Se la legislazione ita­
l iana venisse i nquadra t a in un 'o t t ica di 
questo tipo, verrebbe compiu to un o t t imo 
servizio nell ' interesse sia degli immigra t i , 
sia, sopra t tu t to , dei loro paesi di or igine. 

Un minis t ro del governo del Senegal -
con il qua le in t ra t tengo alcuni rappor t i -
riferendomi della preoccupazione colle­
gata con l ' invecchiamento nella popola­
zione che si è verificato a seguito del l 'ab­
bandono di quel paese da pa r te dei gio­
vani , sosteneva la necessità del r i to rno 
dei medesimi giovani, purché s iano g rado 
di svolgere un 'a t t iv i tà p rodut t iva che 
possa cont r ibui re allo svi luppo del loro 
paese. 

D 'a l t ronde, la g rande maggioranza de­
gli africani - non so se lo stesso valga 
per gli a rab i , con i qual i ho minori con­
tat t i - desidera to rnare in pa t r ia , purché 
sia loro fornita la possibil i tà di svolgere 
un 'a t t iv i tà lavorat iva che garant isca la 
sopravvivenza. 

Un a l t ro impor t an t e p rob lema da con­
s iderare è quel lo del t ipo di lavoro affi­
da to agli immigra t i nel nos t ro paese. Pur­
t roppo, essi h a n n o so l tan to la possibil i tà 
di essere impiegat i in a t t iv i tà che ven­
gono rifiutate dai lavoratori i ta l iani . In 
base alla legge n. 943, infatti , quando 
un ' impresa in tende assumere un terzo-
mondia le , deve lasciare esposta la rela­
tiva r ichiesta per t ren ta giorni e sol tanto 
se nessun i ta l iano si sia offerto per quel 
lavoro en t ro tale per iodo, il lavora tore 
ex t racomuni t a r io può essere occupato . 
Inoltre, tale t ipo di assunzione è sottopo­
sta ad un considerevole g ravame, in 
q u a n t o il da tore di lavoro deve pagare 
circa il 10 per cento in più per i contri­
but i previdenzial i . Si t r a t t a di un bal­
zello, a mio avviso, incomprensibi le . 

In sostanza, vi sono pochiss ime possi­
bil i tà occupazional i per gli immigra t i , i 
quali sono spesso costret t i a svolgere un 
lavoro di a m b u l a n t a t o abusivo, noto 
come il fenomeno dei « vù c u m p r à »; si 
t r a t t a di vendi ta al m i n u t o di cianfrusa­
glie fornite da organizzazioni con sede 
nella c i t tà di Napoli (ma anche a Genova, 
per esempio, vi sono grandi magazzini , 
gestiti anch'essi da napoletani) le quali 
d is t r ibuiscono agli africani merci che ven­
gono prodot te nelle man ie re più dispa­
ra te . I guadagni , dopo i lunghi e faticosi 
giri sulle spiagge, nei ba r e così via di­
cendo, sono r idot t i ss imi . 

È auspicabi le una regolamentaz ione , 
per esempio a t t r averso licenze o per­
messi , di tale commerc io . In collabora­
zione con la regione Emil ia Romagna , 
s t i amo a t t u a l m e n t e s tud iando la possibi­
lità di real izzare dei piccoli mercat i rio­
nali in cui vengano vendut i prodot t i 
au t en t i camen te africani. Tale iniziativa 
rappresen ta u n ' o p p u r t u n i t à per so t t ra r re 
alcuni immigra t i allo s f ru t tamento del la-
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voro nero al quale sono frequenteme-
mente costret t i , sopra t tu t to q u a n d o non 
hanno il permesso di soggiorno. 

Ritengo che, affrontando i problemi 
dei lavoratori s tranieri con una nuova ot­
tica, sia possibile fornire una migliore ri­
sposta alle esigenze dei giovani che giun­
gono alle nostre frontiere, per i quali at­
tua lmente non è prevista un ' adegua ta re­
golamentazione. 

Un'a l t ra oppor tun i tà che il nostro isti­
tu to sta p rendendo in considerazione è 
quella di r iuscire a sfruttare il flusso di 
tur ismo che oggi si dirige da l l 'Europa 
verso l'Africa: si sta pensando, cioè, di 
p repara re i giovani africani a gestire le 
real tà turis t iche dei loro paesi (per esem­
pio, i parchi nazionali , che sono numerosi 
ed interessanti nel loro cont inente) . 

Probabi lmente , non sono s ta to 
esauriente nella t ra t taz ione de l l ' ampia 
problemat ica collegata agli immigra t i 
s tranieri ; ma mi dichiaro disponibile per 
r ispondere ad eventuali domande . 

PRESIDENTE. Ringrazio, a nome 
della Commissione, don Frascale per il 
quadro della si tuazione che ci ha fornito, 
molto preciso anche nelle sue t inte più 
d rammat iche ; esso è uti le allo scopo, che 
ci proponiamo, di conoscere approfondita­
mente le carat ter is t iche del fenoneno del­
l ' immigrazione s t raniera e di va lu tare le 
relative indicazioni o proposte . 

Do ora la parola al signor Papa Diop, 
coordinatore della cooperat iva Sol idarietà 
africana. 

PAPA DIOP, Coordinatore della coopera­
tiva Solidarietà africana. Vi r ingrazio di 
avermi da to la possibil i tà di par la re , 
oggi, sul fenomeno che s t i amo vivendo 
come immigra t i . Tanti sono i problemi -
come vi ha det to don Ulisse Frascali -
alla cui soluzione noi co l labor iamo per 
quan to r iguarda l 'aspetto della s i tuazione 
che oggi affrontiamo. 

Chiediamo, in p r imo luogo, una rego­
larizzazione in via eccezionale delle posi­
zioni di tut t i gli immigra t i , a t t raverso un 
permesso di soggiorno per tut t i i giovani 
già presenti in Italia. Cerchiamo anche, 

nella cooperat iva da noi formata, di fare 
r iconoscere n o r m a l m e n t e gli immigra t i 
per potere da re ad essi l ' au tonomia ne­
cessaria per operare , per svolgere un 'a t t i ­
vità commerc ia le re la t ivamente a tut t i i 
prodot t i ar t ig ianal i che possono por ta re 
dall 'Africa, pe rme t t endo così uno spazio 
di lavoro anche ai soci della nos t ra coo­
pera t iva e d a n d o la possibi l i tà di en t ra re 
in essa a coloro che vogliono en t ra rv i , 
anche per avere una formazione professio­
nale - p r i m a di r i to rnare nei loro paesi 
d 'origine - nel set tore del l 'agr icol tura (at­
t raverso la conoscenza delle nuove tecno­
logie), in quel lo del tu r i smo (giacché ab­
b i a m o fatto dei viaggi in Senegal con il 
proposi to di gestire, una volta tornat i nei 
nostri paesi , il t u r i smo nei parchi nazio­
nali) e nel set tore della pesca (di cui 
a b b i a m o discusso anche con rappresen­
tant i della Regione Emil ia Romagna) , per 
da re ai giovani immigra t i la possibil i tà di 
gestire le rea l tà dei loro paesi d 'or igine. 

Abbiamo tu t to ra il p rob lema dell 'al­
loggio - come ha de t to don Ulisse - che 
pe rme t t a a questi ragazzi di seguire i 
corsi di formazione. È necessario avere 
uno spazio dove essi possano seguire tali 
corsi, al la fine dei qual i - dopo due o t re 
anni - possano r i to rnare nei loro paesi 
d 'origine non a man i vuote m a con qual­
cosa che serva ad a iu tar l i a svi lupparsi , 
anche a t t raverso la cooperazione con gli 
i ta l iani . Infatti , gli i tal iani si sono unit i a 
noi nella cooperazione ed è s ta to possi­
bile, in Senegal creare delle a t t iv i tà che 
oggi vengono svolte da senegalesi p r i m a 
emigra t i ed oggi tornat i in pa t r i a . 

S i amo venuti a chiedere ai nostr i veri 
inter locutori di a iu tarc i a sv i luppare il 
p roget to e labora to da don Ulisse e da 
tu t t a la comuni t à senegalese, per coope­
ra re al fine di t rovare le r isposte più 
adegua te ai nostri p rob lemi . 

PRESIDENTE. Ringrazio il s ignor 
Papa Diop e do senz 'a l t ro la paro la al 
signor Jousef Sa lman , responsabi le della 
commiss ione r icerca della Federazione 
delle organizzazioni e delle comuni tà 
s t raniere in Italia (FOCSI) di Roma, al 
quale , nel r ingraz iar lo per aver acce t ta to 
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il nostro invito, chiedo di voler i l lus t rare 
alla Commissione - anche a seguito delle 
tes t imonianze poc 'anzi espresse - la si­
tuazione degli immigra t i in I tal ia dai 
paesi in via di sviluppo, nonché l 'a t t ivi tà 
svolta dalla commissione ricerca di cui è 
responsabile, corredandola poss ibi lmente 
di tut t i gli e lementi che r i tenga util i al 
fine della nost ra indagine conoscit iva. 

JOUSEF SALMAN, Responsabile della 
commissione ricerca della FOCSI. Grazie a 
voi. 

Credo che quan to è s ta to de t to dal 
mio amico senegalese rispecchi di s icuro 
la real tà in cui vivono gli s t ranier i immi­
grati in Italia in generale. Il mio amico 
senagalese ha par la to di problemi che or­
mai sono conosciuti da tu t t i . 

Ricordo che, p r ima del l 'approvazione 
della legge n. 943 del 1986, a v e m m o , 
come federazione, degli incontri con rap ­
presentant i di diversi gruppi pa r l amen ta r i 
di par t i t i democrat ic i i tal iani , ai qual i 
e sponemmo i nostri p roblemi . Ri tengo 
che anche in quest 'occasione si possa par­
lare di tali problemi , che, pu r t roppo , non 
sono stati ancora risolti . 

Abbiamo sempre; sostenuto, anche 
dopo l 'approvazione della legge n. 943, 
che questa legge l ' abb iamo voluta anche 
noi e che l ' abbiamo accolta con soddisfa­
zione nonostante in essa r isul tassero tant i 
difetti e tan te lacune. Pur tu t tavia , per 
noi era mol to impor tan te che il Parla­
mento i tal iano approvasse delle leggi su­
gli immigra t i s t ranier i , perché r i t enevamo 
che non si potesse cont inuare a t ra t ta r l i 
sulla base di no rme del 1931. 

Dunque, a b b i a m o sempre chiesto al 
Par lamento ed al Governo italiani di ap ­
provare delle leggi su questa ma te r i a . 
Rinnoviamo ora la r ichiesta di leggi che 
regolarizzino l ' ingresso e la pe rmanenza 
in Italia degli immigra t i s t ranier i . 

Certo, molti di noi, vivendo ormai da 
tant i anni in questo paese, h a n n o chiesto 
già da t empo l 'approvazione di tali leggi. 
Io, però, in tendo par la re di leggi che 
siano applicabi l i . Infatti , leggi che non 
vengano appl ica te sono, secondo me, leggi 
inutil i . 

Non voglio pa r la re del l 'unica legge 
che è s ta ta finora approva ta , che, a mio 
parere , ha un pò fallito i suoi obiett ivi . 

Molti h a n n o pa r l a to di un milione o 
di un mil ione e mezzo di immigra t i stra­
nieri in I tal ia (qualcuno ha pa r l a to per­
sino di due milioni) . Invece, il n u m e r o 
degli immigra t i non è un granché . 

Mi si può d o m a n d a r e perché r i tengo 
che la legge n. 943 abb ia fallito i suoi 
scopi. Posso r i spondere che, di sicuro, 
essa ha affrontato un cer to t ipo di pro­
blemi e cioè quelli relativi al lavoro su­
bord ina to ; non ha affrontato come doveva 
gli al t r i aspet t i e gli a l t r i p roblemi della 
vita degli immigra t i s t ranier i in I tal ia. 
Pur t roppo , la legge è s ta ta approva ta , m a 
non ha t rovato appl icazione. Ripeto sem­
pre che, p u r t ra t t andos i di un testo di 19 
art icoli , si pa r la cos tan temente del solo 
ar t icolo 16, re lat ivo alla sanator ia , senza 
che si sia mai da t a a t tuaz ione a nessu-
n 'a l t ra disposizione. Per esempio, l 'arti­
colo 2 prevede la cost i tuzione, en t ro 
breve t empo , di una consul ta nazionale 
che, p u r essendo o rmai trascorsi due 
anni , non è mai s ta ta a t t ua t a . 

La legge in quest ione non ha affron­
ta to la maggior pa r t e dei numeros i pro­
blemi esistenti ; qu indi , era prevedibi le 
che non riuscisse a risolverli . Rappresen ta 
già un r i su l ta to il fatto che si sia riusciti 
a pervenire a qualche real izzazione. 

Aggiungo che la no rma t iva vigente 
non ha e l imina to il p rob lema degli stra­
nieri che in tendono regolar izzare la loro 
posizione. Infatti , in molt i casi, gli inte­
ressati preferiscono con t inuare a vivere in 
c landest in i tà per non perdere il p ropr io 
lavoro, che, p u r rendendol i soggetti ad un 
notevole s f ru t tamento , garant isce loro un 
sos ten tamento . 

Un a l t ro e lemento impor t an t e consiste 
nel fatto che per la p r i m a volta un de­
creto minis ter ia le ha con t radde t to ad una 
legge nazionale , annu l l ando l 'a t to notar i le 
menz iona to dal la legge stessa. Ciò ha rap­
presen ta to a mio avviso, un er rore . In­
dubb iamen te , e rano insorti problemi; m a 
r i tengo che avrebbero po tu to essere risolti 
in a l t ro modo . 
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Queste ed al t re difficoltà hanno con­
dot to alla si tuazione che conosciamo. Ri­
cordo che la nostra federazione aveva or­
ganizzato per il 27 d icembre 1986 una 
festa, ch iamata : « Nata le dei popoli », per 
celebrare la p r ima legge che disciplinava 
la condizione degli s t ranier i . E r a v a m o e 
cont inuiamo ad essere disponibili per 
contr ibuire alla soluzione dei problemi 
esistenti che r iguardano noi, m a anche 
voi. 

Ricordo, inoltre, che avevamo predi­
sposto, insieme con le au tor i tà comunal i , 
uno stand, s i tuato di fronte alla stazione 
Termini , che per sei mesi ha fornito in­
formazioni e consulenze in sei l ingue a 
centinaia di s t ranier i . Abbiamo dis t r ibui to 
volantini, real izzato manifesti ed assunto 
altre iniziative, anche a livello nazionale . 

Il 25 giugno 1987 a b b i a m o organizzato 
un 'a l t ra grande festa in un tea t ro ro­
mano; tale manifestazione era int i tolata: 
« Stranieri in Italia; quale futuro ». In 
quella fase, avevamo già comincia to a 
renderci conto che i problemi , anziché 
essere risolti, si compl icavano ulterior­
mente . 

Abbiamo fatto il possibile per comin­
ciare ad affrontare in modo diverso le 
difficoltà esistenti . Pur t roppo, è diffusa 
una menta l i tà favorevole alla presenza 
degli s tranieri purché siano « stranieri co­
modi ». Ritengo che le questioni di cui 
s t iamo par lando interessino t an to gli stra­
nieri quan to il paese che li ospita. Se non 
col laboriamo nell affrontarli, sarà mol to 
difficile r iuscire a risolverli. 

La nostra federazione è sempre s ta ta 
contrar ia alla logica - che finora, pur­
t roppo, ha ispirato anche molte forze po­
litiche e sindacali i ta l iane - secondo la 
quale si chiede allo s t raniero di non pen­
sare e di lasciare che altr i lo facciano per 
lui. Abbiamo sempre rifiutato il lavoro 
per lo s t raniero, sostenendo che è neces­
sario agire insieme con lo s t raniero per­
ché ques t 'u l t imo possa contr ibuire , a sua 
volta, a risolvere i p roblemi . 

Vorrei descrivere brevemente le origini 
della nostra federazione. Essa è na ta nel­
l 'aprile del 1986, a seguito de l l ' a t ten ta to 

terroris t ico che ha colpito l 'aeroporto di 
Fiumicino. Pur t roppo , dopo quell 'episodio, 
anche personal i tà che r icopr ivano incari­
chi governativi h a n n o cominc ia to ad af­
fermare che gli s t ranier i in I tal ia crea­
vano solo difficoltà. In un p r o g r a m m a te­
levisivo, t rasmesso sulla seconda rete 
della RAI, l 'onorevole Costa sostenne che 
molt i s t ranier i e rano ladri , terroris t i o 
spacciatori di droga. Personalmente , ri­
peto sempre il de t to i ta l iano secondo il 
quale « tu t to il m o n d o è paese ». Ciò si­
gnifica che ovunque si t rovano il buono 
ed il ca t t ivo e che certi p roblemi esistono 
in ogni paese. Orma i , gli s t ranier i fanno 
pa r t e della società i ta l iana; e se cont inue­
r e m o ad affrontare le difficoltà che insor­
gono come se fossero casi a pa r te , com­
me t t e r emo un er rore . Quindi , bisogna af­
frontare il loro p rob lema come se fosse 
anche p rob lema della società europea e, 
nel caso specifico, della società i ta l iana . 

Quando cominciò questa c a m p a g n a 
mistificatrice e diffamatrice, che cercava 
di coniugare la presenza degli s t ranier i 
con il fenomeno del te r ror i smo, ci sen­
t i m m o tutt i nel mir ino; e tut t i i respon­
sabili delle comuni tà , della associazioni e 
delle organizzazioni di s t ranier i di vario 
t ipo si incont ra rono e discussero, lavo­
r ando mol to per poter affrontare la nuova 
s i tuazione. 

Vedevamo in quei giorni t an te scri t te , 
come: « I negri al rogo ! », « I negri al 
forno ! », « St ranier i , fuori dal l ' I ta l ia ! ». 
Ci fu qualche accenno anche ai maroc­
chini . Furono registrat i tant i episodi di 
in tol leranza. Non dico che il popolo ita­
l iano è razzis ta , però , pu r t roppo , vi è un 
cer to t ipo di ignoranza e di menefreghi­
smo, che t an te valte por t a ad episodi di 
intol leranza, se non di razz ismo. 

Ricordo il sondaggio che fu effettuato 
presso la comuni t à di Sant 'Egid io . In un 
p r i m o m o m e n t o , tant iss imi s tudent i pote­
vano essere considerat i razzist i ; però , 
dopo i d ibat t i t i che si svolsero in t an te 
scuole, anche gli s tudent i che all ' inizio 
avevano r isposto in m o d o negat ivo sul 
p rob lema degli s t ranier i , c ambia rono idea 
e pa re re dopo averci conosciuto e dopo 
avere pa r la to con noi. 
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In definitiva, secondo me l ' ignoranza e 
la confusione hanno por ta to ad episodi di 
intolleranza e pers ino di razzismo; quindi 
abb iamo deciso di creare una federazione. 
All'inizio, essa era formata da dieci asso­
ciazioni appar tenent i ad ot to paesi . Fin 
da quando fu affrontato questo p rob lema, 
il lavoro è s ta to mol to difficile; ma 
adesso le associazioni sono quindici , pro­
venienti da undici paesi diversi . 

Vediamo che, tan te volte, due o t re 
associazioni dello stesso paese hanno 
molti problemi fra di loro. Potete imma­
ginare i problemi che possono esistere 
fra persone provenienti da undici paesi 
diversi, da varie real tà religiose, cul tural i 
e storiche. È s ta to, r ipeto, un lavoro 
molto difficile; però, alla fine ci s iamo 
riusciti , perché a b b i a m o definito una 
precisa linea di condot ta su due argo­
menti impor tan t i . 

Innanzi tu t to , a b b i a m o deciso di par­
lare di noi come stranier i in I tal ia e, 
quindi , del nost ro d i r i t to a vivere in 
pace in questa società, nel paese che ci 
ospita e che ci ha da to mol to . In se­
condo luogo, noi, che pure s iamo degli 
uomini , a b b i a m o deciso di non par la re 
di polit ica nel senso s t re t to della parola : 
non sapp iamo se va bene Gorbaciov e 
non vanno più bene Reagan o Bush; non 
ci interessa; non ne vogl iamo par la re , 
perché vogliamo approfondire sol tanto i 
nostri problemi . Anche se viviamo in Ita­
lia da tant i anni , come diceva il mio 
amico senegalese Papa Diop, facciamo 
sempre par te del nostro paese d 'origine e 
sper iamo che, una volta r isolta la si tua­
zione che ci ha indott i ad emigrare , si 
possa tornare per contr ibui re allo svi­
luppo dei nostri r ispett ivi paesi e società. 
Nonostante il fatto che viviamo in un 
paese che, secondo me, è il più democra­
tico del mondo , non vogl iamo par la re di 
politica perché ciò ci può creare molti 
problemi . 

Noi r appresen t i amo l 'unica organizza­
zione o l 'unica federazione che è r iusci ta 
a met te re insieme iracheni ed i raniani , 
anche se non è s ta to facile met te re in­
sieme due real tà t an to diverse e t an te 
volte in conflitto. 

Per q u a n t o r iguarda gli s t ranier i , nelle 
leggi approva te è s ta to affrontato il pro­
b lema del lavoro d ipendente ; però sono 
stati lasciati fuori quel lo relat ivo al la­
voro a u t o n o m o e quel lo degli s tudent i e 
dei rifugiati poli t ici . Secondo me, una 
volta app rova ta là legge sul lavoro dipen­
dente , il Pa r l amen to i ta l iano avrebbe do­
vuto affrontare gli a l t r i p roblemi esistenti 
in al tr i set tori . 

Ripeto che i lavorator i s t ranier i chie­
dono leggi che garan t i scano i loro dir i t t i , 
perché l 'art icolo 1 della legge n. 943 
par la chiaro e sancisce che i tal iani e stra­
nieri sono ugual i . Non voglio discutere 
molto , però nella legge n. 943 vi sono 
grandi contraddiz ioni ; u n a volta appro­
vate le leggi, a volte non vengono ema­
nati i decreti o vengono e m a n a t e no rme 
minister ial i in contraddiz ione con la 
legge approva ta dal Pa r lamento . 

Gli s t ranier i in I tal ia non hanno mai 
chiesto l ' impossibile e non hanno mai 
chiesto che i loro problemi fossero risolti 
nel giro di v e n t i q u a t t r o r e ; però credo che 
sia un loro d i r i t to avere una legge che 
regolarizzi la loro vita, e r i tengo che 
spetti a voi approvar la . 

Noi g u a r d i a m o con o t t imi smo e con 
buon occhio al futuro, perché l 'Italia è la 
qu in ta potenza del m o n d o e s iamo sicuri 
che affronterà tut t i questi p rob lemi . 

Ringrazio di nuovo tut t i voi, anche 
per il t empo che mi avete concesso. 

PRESIDENTE. S i a m o noi che la rin­
graz iamo, signor S a l m a n . Vorrei subi to 
rass icurar la del fatto che, q u a n t o meno, i 
component i di ques ta Commissione h a n n o 
affrontato l ' indagine conoscit iva propr io 
pa r t endo dal la consapevolezza che il pro­
b lema non è so l tanto degli s t ranier i ; è 
a l t r e t t an to un nos t ro p rob lema . Vogliamo 
perciò affrontare, in ques to spir i to di con­
sapevolezza da pa r t e di tu t t i , le difficoltà 
e le contraddiz ioni che si incont rano in 
tale ma te r i a . 

L'onorevole Mazzuconi ha chiesto di 
formulare delle domande , non so se indi­
v idua lmente ai singoli nostr i ospi t i . 
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DANIELA MAZZUCONI. Non rivolgo do­
mande individuali , perché mi interessa 
l 'ottica diversa nella q u a l e t i nostri tre 
ospiti possono r ispondere alle stesse do­
mande . 

Vorrei esporre una p r i m a considera­
zione sul p rob lema legislativo. È indub­
bio che ques ta Commissione sta lavo­
rando propr io in previsione della s tesura 
dei nuovi testi di legge, che si rendono 
necessari, visti i gravi problemi che in 
questo momen to esistono sia per l 'accesso 
ed il soggiorno degli s t ranier i , sia anche 
per la pe rmanenza in Italia di quelli che 
non hanno potu to regolarizzare la loro 
posizione né ai sensi della legge n. 943 
del 1986, né ai sensi della legge n. 81 del 
1988. 

Per a l t ro , non esiste un disegno di 
legge governativo; dunque è difficile di­
scutere su testi che non esistono. Allo 
stato, esiste sol tanto una proposta di 
legge, il cui p r imo f i rmatar io è il presi­
dente di questa Commissione; però non vi 
sono altri at t i pa r l amen ta r i . Uno dei 
punti su cui forse, anzi ce r tamente , si 
addenserà il d iba t t i to sarà propr io la 
questione della sanator ia . È indubbio che, 
da par te del Par lamento , vi è la concorde 
volontà di varare una legge per regola­
mentare l 'accesso degli s tranieri nel no­
stro paese; non sono invece, comuni alle 
varie par t i polit iche le diverse motiva­
zioni che presiedono a tale iniziativa, al­
cune di t ipo umani ta r io , a l t re che si limi­
tano a disciplinare in modo restr i t t ivo e 
puni t ivo l ' ingresso degli s t ranier i . Quindi , 
a prescindere dalla diversi tà di intent i , 
sono convinta che e laboreremo senza ec­
cessive difficoltà le nuove no rme sulla 
condizione dello s t raniero in I tal ia. Per 
quan to mi r iguarda , condivido la presa di 
posizione di chi r i t iene che regolamen­
tarne l ' ingresso rappresent i di fatto una 
opera profondamente uman i t a r i a , perché 
sol tanto in questo modo coloro che inten­
dono venire in Italia s ap ranno chiara­
mente quale de t ta to legislativo dovranno 
osservare. 

D ' a l t ro canto , onorevoli colleghi, non 
possiamo ignorare che, dopo il 30 set tem­
bre del l 'anno scorso, si è c rea ta una si­

tuazione tale per cui nel nos t ro paese 
esistono s t ranier i c landest ini che non 
h a n n o regolar izzato la p ropr ia posizione e 
che difficilmente p o t r a n n o adempiere 
quest 'obbl igo. Infatt i , se il nuovo testo di 
legge dovesse prevedere u n a normat iva 
sol tanto per discipl inare l 'accesso di al tr i 
s t ranier i , si c reerebbe un interval lo t ra la 
nuova e la vecchia legge che non man­
cherebbe di generare problemi . Di conse­
guenza, r i tengo che l ' a rgomento di possi­
bile scontro possa essere propr io quel lo 
del l 'eventuale sana tor ia (uso impropr ia ­
men te tale te rmine) o comunque dell ' in­
tervento legislativo a t t raverso il quale gli 
s t ranier i a t t ua lmen te clandest ini po t reb­
bero regolar izzare la loro posizione. 

Vorrei conoscere l 'opinione dei nostri 
ospiti sia su ques to aspe t to della que­
st ione, sia sul l ' impostazione da dare alla 
nuova normat iva , t enendo conto che vi 
sono s tranier i che a t t endono di risolvere 
il p rob lema della loro presenza c lande­
st ina. Inoltre, vorrei che essi mi indicas­
sero sia il p rob lema che in m o d o più 
grave di a l t r i è avver t i to dal la popola­
zione s t ran iera e da quel la i ta l iana, sia il 
t ipo di reazione che po t rebbe avere l 'opi­
nione pubbl ica qua lora la sana tor ia ve­
nisse approva ta a de t e rmina te condizioni 
p iu t tos to che ad a l t re . 

Sui vari quesit i che ho loro posto i 
nostri ospiti p o t r a n n o t ra lasc iare di af­
frontare gli aspet t i tecnici e legislativi, 
dal m o m e n t o che ci interessa conoscere 
sopra t tu t to il loro pun to di vista sulla 
s i tuazione nel suo complesso, di cui per 
a l t ro la Commissione te r rà conto q u a n d o 
affronterà concre tamente il p rob lema del­
l ' in tervento legislativo su ques ta ma te r i a . 

Un a l t ro in ter rogat ivo r iguarda le mo­
tivazioni che inducono molt i s t ranier i , 
provenient i da paesi ex t racomuni ta r i , a 
stabil irsi in I tal ia p iu t tos to che in a l t re 
nazioni . A tale proposi to , il min is t ro per 
gli affari sociali, pa r t ec ipando ad una 
precedente audiz ione, ha indica to una ca­
sistica delle possibili ragioni per cui 
viene prescel ta l ' I talia, m a allo stesso 
t e m p o ha t enu to a precisare che essa non 
è comple t amen te a t tendibi le , perché i for­
mular i compi la t i in ques tu ra od alla pre-
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senza delle autor i tà competent i impon­
gono risposte obbl igate , cosicché talvolta 
la dichiarazione resa non è conforme a 
veri tà. Insisto, quindi , nel volere cono­
scere su questo pun to una valutazione di­
versa da quella governat iva, di cui com­
prendo perfe t tamente il ca ra t te re empi ­
rico. 

A mio avviso, t ra i motivi che spin­
gono gruppi di s t ranier i a venire in Ita­
lia, vi è anche il manca to agg io rnamento 
della nost ra legislazione, la quale , se da 
un lato necessita di una revisione più 
adeguata a l l ' a t tuale s i tuazione, da l l ' a l t ro 
ha facilitato le immigraz ioni . Senza dub­
bio, oltre a questa spiegazione ed a l l ' am­
piezza delle nostre frontiere (come ci ha 
riferito un m e m b r o del Governo, in una 
precedente audizione), ve ne sa ranno a l t re 
a noi ignote, che invito i nostri ospiti a 
por tare a l l 'a t tenzione della Commissione. 
Per a l t ro , le esperienze di don Ulisse Fra-
scale e del signor Jousef Sa lman sui pro­
blemi interni ai diversi gruppi etnici e 
nazionali presenti nel nos t ro terr i tor io, 
costi tuiscono un valido cont r ibu to per la 
migliore comprensione dei rappor t i esi­
stenti t ra le diverse comuni tà di s t ranier i , 
perché r i tengo che l 'evoluzione di tali 
rappor t i pot rebbe avere conseguenze an­
che su quelli con la popolazione i ta l iana . 

Nella si tuazione a t tua le , la presenza di 
stranieri è ancora un fatto minor i ta r io ; 
ma se essa aumen te rà notevolmente , se­
condo quan to vè s ta to affermato in ques ta 
sede da rappresentant i del Governo, po­
t rebbe non essere indifferente la reazione 
della nost ra popolazione a tale fenomeno. 

Premesso che le affermazioni del si­
gnor Sa lman costi tuiscono una interes­
sante tes t imonianza , vorrei sapere t ra 
quali gruppi c e maggiore accordo e t ra 
qual i , invece, ci sono ostacoli di var ia 
na tu ra alla piena concordia t ra le diverse 
etnìe. Anch'io r i tengo, in linea generale , 
che nei loro rappor t i essi debbano evi tare 
di affrontare a rgoment i politici in senso 
stret to; ma pot rebbe anche t ra t tars i di un 
passaggio obbl igato, r ispet to al quale 
p r ima o poi sarà necessario un confronto. 
Sono, infatti, convinta che lo s ta to dei 
rapport i t ra le varie comuni tà non è di 

per sé pr ivo di interesse e di conseguenze 
sulla loro futura p e r m a n e n z a nel nostro 
paese. 

Tra i vari problemi di cui ci s t iamo 
occupando, r i tengo a l t r e t t an to impor tan te 
quello che r igua rda l ' appar tenenza degli 
s t ranier i a cu l tu re e religioni diverse. Da 
più par t i viene segnala to con toni preoc­
cupant i l ' aumento delle presenze di cul­
tori e p ra t ican t i della religione islamica, 
anche se pe r sona lmente non sono in 
grado di comprendere se tali perplessi tà 
s iano o m e n o condivisibil i , perché non 
conosco a fondo la p rob lemat ica is lamica. 
Mi chiedo, tu t tav ia , se l ' incremento previ­
sto possa de t e rmina re problemi all ' in­
te rno dei diversi gruppi nazionali stra­
nieri e se è vero che professare la fede 
is lamica possa condiz ionarne i rappor t i 
socio-culturali e polit ici . Ques t 'u l t ima 
tesi, sos tenuta in ques ta Commissione, mi 
ha mol to sorpreso. Mi chiedo - le r ipeto 
- q u a n t o conti l ' appar tenenza alla cul tura 
is lamica, sia nei rappor t i interni t ra i 
vari gruppi s t ranier i , sia in quelli con la 
popolazione i ta l iana. 

Un'ul ter iore d o m a n d a che rivolgo ai 
nostri ospiti (alla quale mi rendo conto 
che non è facile da re u n a risposta) ri­
guarda il p rob lema del re inves t imento 
della forza lavoro. Nel suo intervento, 
don Frascale ha sos tenuto che la solu­
zione ideale sarebbe quella di p repara re 
professionalmente e tecn icamente i lavo­
rator i s t ranier i nel per iodo in cui soggior­
nano in Italia, affinché possano impiegare 
tale loro competenza nel paese di origine. 
È anche vero, però , che in alcuni paesi 
del Terzo mondo , dopo l 'avvio di un ' im­
por t an te c a m p a g n a per la preparaz ione 
professionale dei propr i c i t tadini , si è 
cons ta ta ta l ' impossibi l i tà di una loro de­
st inazione nelle aree più depresse. A que­
sto proposi to , ho già c i ta to come esempio 
il caso dello Z i m b a b w e ( t ra t tandosi di 
una rea l tà che conosco meglio di altre), 
nel quale i governant i h a n n o promosso 
una fortissima polit ica di accul turazione 
dei loro c i t tadini , cosicché a t t ua lmen te la 
scolarizzazione raggiunge il 95 per cento 
ed diplomi si conseguono con r isul tat i 
medio-al t i , ma di fatto p e r m a n e la diffi-
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colta di impiegare adegua tamen te , per 
esempio, i medici nelle zone periferiche 
del paese. In tale contesto, mi chiedo 
quali debbano essere gli interventi da 
adot ta re per evitare il r ipetersi di tali 
esperienze; sono comunque convinta che 
l 'aiuto migliore da dare a t t raverso la coo­
perazione sia non t an to l ' invio di contri­
buti economici o la realizzazione di inve­
st imenti , che hanno generato , nei paesi 
del terzo mondo, corruzione ed episodi 
e s t remamente negativi , quan to il sostegno 
allo sviluppo dei popoli a t t raverso le per­
sone che li costi tuiscono. 

Tuttavia, al r iguardo, po t remo scon­
trarci con u n ' a m a r a disillusione e tro­
varci di fronte a gravi contraddiz ioni . 
Pertanto, chiedo una riflessione su come 
ottenere una certa sicurezza - la quale , 
na tu ra lmente , come per ogni operazione 
umana , non può essere totale - di riu­
scire ad a iu ta re effettivamente i paesi di 
origine degli immigra t i a compiere un 
passo in avant i . Chiedo, quindi , quale in­
vest imento cul turale vada real izzato per 
fare crescere la consapevolezza, sia in Ita­
lia, sia nei paesi terzomondial i , della ne­
cessità di una formazione professionale 
che possa essere sfruttata a fini di svi­
luppo, per tagl iare alle radici le cause del 
fenomeno di cui ci s t i amo occupando. 

Sarebbe auspicabi le , infatti, che i mo­
vimenti di popolazione avvenissero per 
motivi cul tural i , per desiderio di cono­
scenza e fratellanza t ra i popoli e non 
per situazioni economiche di miser ia . 

Non so se i nostri interlocutori - che 
conoscono più approfondi tamente le cul­
ture dei paesi d 'origine degli immigra t i -
possano fornirci indicazioni affinché nel­
l 'elaborazione di una polit ica da perse­
guire - in questo caso, più che di un 'a­
zione legislativa - sia possibile tenere 
conto del l 'oppor tuni tà di investire in ri­
sorse u m a n e che possano consentire un 
progresso non solo dei loro paesi , bensì 
anche dell ' I tal ia. 

PIETRO SODDU. Desidero rivolgere ai 
nostri ospiti a lcune rap ide d o m a n d e . 

Innanzi tu t to , vorrei sapere se vi è, t ra 
gli immigra t i s t ranier i , la propensione a 

divenire c i t tadini i tal iani; dalle relazioni 
che ho ascol ta to , s embra di capire che vi 
è, p iut tos to , una propensione a lavorare 
per qualche t empo in I tal ia per poi tor­
nare nei r ispett ivi paesi d 'origine. Tale 
tendenza appa re diversa r i spet to a q u a n t o 
si è verificato per molt i i tal iani al l 'estero, 
che sono divenuti c i t tadini dei paesi che 
li h a n n o ospi ta t i . 

In secondo luogo, chiedo un chiari­
men to circa la disponibi l i tà da pa r t e dei 
lavoratori au tonomi s t ranier i a sot tos tare 
alle no rme vigenti in I ta l ia . Queste sono 
p iu t tos to severe per q u a n t o r iguarda 
forme di commerc io come l ' ambu lan ta to . 
Mi d o m a n d o se esse vengano acce t ta te 
dagli immigra t i o se sia possibile assu­
mere iniziative che possano accrescerne il 
g rado di accet tabi l i tà . Deve essere chiaro, 
comunque , che a lcune regole sono neces­
sarie . 

La terza d o m a n d a è re la t iva alla par­
tecipazione delle associazioni dei lavora­
tori s t ranier i alla definizione delle regole 
cui accennavo. Mi sembra che vi sia, da 
pa r t e della federazione in ques ta sede 
rappresen ta ta , u n a specifica r ichiesta di 
col laborare in proposi to , non solo in ter­
mini di consigli o parer i , m a anche in 
modo più sostanziale . Tale col laborazione 
sarà p robab i lmen te necessaria , in q u a n t o 
il r i spet to delle regole che ver ranno defi­
ni te per q u a n t o r igua rda l 'accesso, l 'ac­
ce r t amen to di a lcune condizioni e l'esi­
s tenza di de te rmina t i vincoli, po t rà essere 
forse affidato, più che al la polizia o ad 
al tr i servizi i ta l iani , p ropr io alle associa­
zioni dei lavoratori s t ranier i . 

Un a l t ro p u n t o su cui riflettere è 
quello dell ' ingresso degli immigra t i nel 
nos t ro paese, che a t t u a l m e n t e avviene 
cont ro la legge. In mate r i a , non è possi­
bile prosegui te sempl icemente med ian te 
sanator ie . Dunque , è necessario indivi­
dua re una discipl ina che con temper i gli 
interessi del l ' I tal ia e quelli dei lavoratori 
s t ranier i . 

R ich iamandomi alle differenze cultu­
ral i , cui si è già riferita l 'onorevole Maz-
zuconi, desidero infine porre la quest ione 
del fondamenta l i smo is lamico. Non desi­
dero offendere la cu l tu ra e la religione di 
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alcuno, ma r i tengo necessario considerare 
tale quest ione in quan to le regole mora l i , 
giuridiche e sociali dello Is lam vengono 
frequentemente considerate dai seguaci di 
quella religione, pr ior i tar ie r ispet to a 
quelle vigenti nel paese osp i tan te . Per­
tanto, al di là di possibili forme es t remi­
stiche di te r ror i smo o di violenza, si può 
generare un serio cont ras to t ra uno S ta to 
di dir i t to come il nostro ed una regola 
religiosa che viene r i tenuta dai fedeli su­
periore a qualsiasi a l t ra no rma . Mi 
chiedo pe r t an to in quale modo lo S t a to 
i ta l iano possa far accet tare le propr ie 
leggi ai seguaci di una religione il cui 
codice, quan tunque appa ia a noi in con­
t ras to con una visione moderna della so­
cietà, va r ispet ta to , purché non venga im­
piegato contro lo stesso paese osp i tan te . 

PRESIDENTE. Desidero anch ' io por re 
alcune domande ai nostri in ter locutor i . 

Conosciamo l 'elenco delle difficoltà, 
nonché delle inadempienze , collegate con 
la l imi ta ta disciplina cost i tui ta dal la 
legge n. 943, non sol tanto dalle loro pa­
role, m a anche per ammiss ione da pa r t e 
dei ministr i che sono stati ascoltat i nel 
corso della presente indagine conoscit iva. 

Rispet to a tale elenco, sarebbe uti le 
che i rappresentant i delle associazioni di 
lavoratori s tranieri qui intervenuti fornis­
sero una sorta di scalet ta delle pr ior i tà 
degli interventi r i tenut i indi lazionabi l i . 
Infatti , nel corso del l ' indagine, è s ta ta ri­
scontra ta l 'esistenza di gravi problemi 
per q u a n t o r iguarda l 'assistenza sani ta r ia , 
la casa, la comprensione l inguistica (ri­
corda ta come una delle difficoltà che 
hanno impedi to l 'applicazione della legge 
n. 943), in ordine ai quali ce r t amente le 
associazioni qui rappresen ta te h a n n o indi­
v iduato alcuni obiett ivi p r imar i da perse­
guire. 

In assenza del l ' in tervento dello S ta to , 
sono fiorite una serie di a t t iv i tà di cara t ­
tere volontarist ico e pr ivato , nonché ini­
ziative a livello locale. Don Frascale, per 
esempio, ha c i ta to quelle avviate dal la 
regione Emil ia Romagna . Vorrei sapere 
se, a giudizio dei nostri ospiti , ve ne sia 
qua lcuna che abbia colto nel segno. Si 

t r a t t a , infatti , anche di verificare in quale 
modo, negli anni passa t i , si è t en ta to di 
indiv iduare soluzioni operat ive tese a col­
m a r e il vuoto del l ' iniziat iva pubbl ica . 

Un 'a l t ra quest ione che desidero porre 
è quel la sulla ut i l i tà ed oppor tun i tà , ai 
fini di un ' in tegraz ione effettiva t ra gli 
s t ranier i present i sul nos t ro terr i tor io ed i 
c i t tadini i ta l iani , de l l ' a l l a rgamento del di­
r i t to di voto, a lmeno per le elezioni am­
minis t ra t ive . 

Si t r a t t a di un p rob lema tu t to ra 
aper to , che non confligge, a mio parere , 
con q u a n t o è s ta to de t to dal signor Sai-
man circa la scelta di non par la re di 
polit ica, perché è un m o d o di conside­
rars i , invece, soggetti at t ivi a tut t i gli 
effetti a l l ' in terno di una comuni tà . 

Vorrei sapere se, rispetto a tale pro­
b lemat ica , i nostr i inter locutori abb iano 
opinioni da espr imere , o se comunque , su 
tale ter reno, sia s ta to avviato un d iba t t i to 
anche a l l ' in terno delle organizzazioni di 
appa r t enenza di c iascuno di essi. 

Chiedo infine se esista già - ol tre alla 
federazione qui r appresen ta t a dal signor 
Sa lman - un tessuto di relazione più am­
pio t ra tu t t e le rea l tà associative operant i 
sul ter r i tor io i ta l iano che h a n n o a che 
fare con la p rob lemat ica cui ho accen­
na to . 

Ringrazio fin da ora i nostri interlocu­
tori per le r isposte che vor ranno fornirci. 

PAPA DIOP, Coordinatore della coopera­
tiva Solidarietà africana. Ripeto che noi 
a b b i a m o chiesto da t e m p o la regolarizza­
zione per i giovani immigra t i già present i 
in I tal ia . 

Abbiamo già is t i tui to un 'organizza­
zione che coinvolge una sorta di movi­
men to per cui tu t t i quest i ragazzi immi­
grat i possono associarsi alle cooperat ive 
da noi cost i tui te , per poter avere uno 
spazio, un luogo in cui il lavoro possa 
procedere nel r i spet to delle leggi già ap­
provate . 

Cerchiamo sempre di avere u n a rispo­
sta da pa r t e vostra su ques to p iano . 

Ci avete d o m a n d a t o che cosa inten­
d i a m o ot tenere . Pur t roppo , non poss iamo 
asp i ra re a tan te cose se p r i m a non ci 
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s iamo messi in regola per q u a n t o ri­
guarda il permesso di soggiorno e la no­
stra presenza in Ital ia. 

Questo è quan to noi pon iamo al p r imo 
posto tra le cose da prendere in conside­
razione. 

Sul problema della religione voglio 
dire che noi p ra t i ch iamo la nost ra fede 
t ranqui l lamente . Abbiamo visto anche un 
esempio in Francia, dove si pra t ica la 
religione senza d is turbare . 

Pur t roppo, non possiamo dire che non 
si par la di polit ica, perché - come è s ta to 
scri t to mesi fa - ci sono quelli che creano 
certi problemi; lo sapp iamo. Ma, se c e la 
volontà di tu t t i , poss iamo cercare di su­
perare questi p roblemi . 

Credo che, se c e volontà da pa r t e no­
stra e da par te del Governo i tal iano, pos­
s iamo riuscire a creare condizioni posi­
tive, affinché l ' inser imento degli immi­
grati nella real tà i tal iana od il loro rien­
tro in pa t r ia avvengano in forma corre t ta . 

Credo che i lavoratori s t ranier i già 
presenti in Italia possono aspi rare a tut t i 
i diritt i che ci sono. Se, dunque , anche 
sotto questo aspet to si r iuscirà a farli 
restare, ci sarà un buon giudizio da par te 
nostra . 

Don ULISSE FRASCALE, Presidente del­
l'Istituto Italia-Africa e coordinatore delle 
comunità senegalesi in Italia. Ritengo che 
la r isposta alla p r ima d o m a n d a - quella 
relativa alla regolamentazione dell 'accesso 
in Italia - non possa anda re disgiunta 
dal l 'u l t ima, relat iva al re inves t imento 
della forza lavoro. 

Credo che, affrondando la problema­
tica del terzo mondo con una p rogram­
mazione ben precisa e ben chiara , legata 
sopra t tu t to ad una temat ica di forma­
zione professionale, sia possibile anche 
arr ivare ad una regolamentazione dell 'ac­
cesso, par t ico larmente r iguardo al nu­
mero delle possibili tà di accesso. 

Ritengo - in base al l 'esperienza da me 
compiuta in Africa occidentale , della 
quale ho conoscenza per esservi s ta to di­
verse volte - un re inves t imento della 
forza lavoro come quello effettuato fino 
ad oggi a t t raverso la cooperazione inter­

nazionale sia assurdo . Sono dunque del 
pa re re che sia da r id imens inare notevol­
men te il discorso sulla cooperazione in­
ternazionale , sop ra t tu t to finalizzata al 
re inves t imento della forza lavoro, nel 
senso che non si deve con t inuare a creare 
delle grosse imprese o delle grosse at t i ­
vi tà de legando l ' invest imento a grosse 
di t te i ta l iane o di al tr i paesi industr ia l iz­
zat i , m a si deve cercare di inc rementa re 
una real tà a r t ig iana che dia ai giovani 
immigra t i in I tal ia la possibil i tà di ge­
st ire a u t o n o m a m e n t e , una volta r ient ra t i 
nei loro paesi d 'origine, le rea l tà produt ­
tive di quei luoghi. Penso che un fatto di 
ques to genere possa pe rme t t e re degli svi­
luppi e delle prospet t ive notevoli . 

Una delle difficoltà consiste nel riu­
scire a da re a quei giovani la possibil i tà 
di acquis i re una concre ta capaci tà pro­
dut t iva . Dunque , la formazione professio­
nale dev'essere impos ta ta in un 'o t t ica di­
versa da quel la in cui viene cons idera ta 
per i giovani i ta l iani , per un mot ivo sem­
plicissimo: che un giovane i ta l iano che 
frequenta un cent ro di a d d e s t r a m e n t o 
professionale riceve una formazione fon­
d a m e n t a l m e n t e teorica e c o m u n q u e non 
mol to legata alla pra t ica , se non propr io 
d isgiunta da essa, in q u a n t o quel giovane, 
al t e rmine de l l ' addes t ramento , si inserirà 
nel l ' indust r ia , dove pot rà comple ta re la 
p ropr ia formazione professionale sul ter­
reno della pra t ica , men t r e per il giovane 
te rzomondia le ciò non si verifica (il che 
costi tuisce uno dei motivi dei grossi falli­
ment i che si sono susseguiti) , perché , ri­
to rna to nel suo paese d 'origine, tocca a 
lui gestire la rea l tà p rodu t t iva per la 
qua le è s ta to formato. Per tan to , r i tengo 
che sol tanto con un accordo con industr ie 
i ta l iane - e ce ne sono - disponibil i ad 
impar t i r e al giovane te rzomondia le una 
formazione professionale val ida sul p iano 
opera t ivo , si possa por re quel giovane, 
nel m o m e n t o in cui lasci il terr i tor io ita­
l iano, in g rado di gestire in man ie ra 
a u t o n o m a una cer ta rea l tà p rodut t iva nel 
suo paese. 

Ovviamente , pa r l ando di rea l tà pro­
dut t ive dei paesi del terzo m o n d o mi rife­
risco non a grosse a t t iv i tà , bensì ad 
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att ivi tà minori , magar i di t ipo art igia­
nale. Del resto, se r i sa l iamo a l l ' imme­
diato dopoguerra per considerare da quel 
punto di vista il successivo svi luppo indu­
striale nel nostro paese, poss iamo consta­
tare come esso sia legato alle a t t iv i tà di 
imprese che, q u a r a n t a n n i fa, e rano ar t i ­
giane e che sono anda te t rasformandosi 
nel t empo in grosse aziende che oggi 
s tanno formando il tessuto produt t ivo in­
dustr iale i ta l iano. 

Ritengo perciò che sia mol to impor­
tante real izzare una collaborazione con 
aziende i ta l iane allo scopo di creare nei 
paesi del terzo mondo un processo ana­
logo a quello che ho testé c i ta to . Logica­
mente , tale iniziativa dev'essere avvia ta 
secondo una p rogrammaz ione ben pre­
cisa, concordata con i governi dei paesi 
verso i quali indir izzare de te rmina te a t t i ­
vità, sopra t tu t to sa lvaguardando le prio­
ri tà che vengano espresse da quei governi 
e riferendosi alle esigenze da essi poste . 

A tale proposi to , s t i amo puntual iz­
zando con la regione Emil ia Romagna -
che è r iusci ta a condensare a livello re­
gionale tu t te t le a t t ivi tà di cooperazione 
con i terzomondial i che sorgono e si svi­
luppano sul suo terr i tor io - delle propo­
ste nel settore agricolo, dal m o m e n t o che 
il Senegal ha espresso alcune esigenze ed 
avanzato alcune richieste per quan to con­
cerne at t ivi tà di t rasformazione di deter­
minat i prodot t i agricoli . 

Infatti , si sta s tud iando un proget to 
dire t to a dare vita ad a t t iv i tà di t rasforma­
zione dei prodot t i agricoli esistenti sul 
terr i torio, in r appor to a quelle che sono le 
esigenze a l imentar i , che r appresen tano un 
prob lema fondamentale per questi paesi . 
Credo che una proget tazione adegua ta e 
specifica, che avvenga a t t raverso leggi 
chiare , connesse con la cooperazione inter­
nazionale, rappresente rebbe un r i su l ta to 
mol to impor t an te e di notevole interesse. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
SILVANO LABRIOLA 

Don ULISSE FRASCALE, Presidente del­
l'Istituto Italia-Africa e coordinatore delle 
comunità senegalesi in Italia. Ripeto, 

qu indi , che l 'aspet to della regolamenta­
zione dell 'accesso degli s t ranier i in Italia 
non può essere disgiunto da un reinvesti­
men to della forza lavoro; si t r a t t a , infatti , 
di due fattori che si compend iano reci­
p rocamen te . 

Un a l t ro discorso mol to interessante 
concerne la formazione professionale spe­
cificamente finalizzata a l l ' incremento tu­
rist ico dei paesi africani, allo scopo di 
poter inc rementa re , con le moda l i t à del­
l 'autogest ione, tale set tore . Un'azione in 
c a m p o tur is t ico è ausp ica ta dagli stessi 
paesi africani: per esempio, s t i amo trat­
t ando con il Minis tero del tu r i smo del 
Senegal (paese di cui ques ta ma t t i na ho 
incont ra to l ' ambascia tore) per a r r ivare ad 
u n a cooperazione - di cui è s ta ta avan­
zata r ichiesta al nos t ro Ministero del turi­
smo e dello spet tacolo - t ra quel mini­
stero senegalese, l 'omologo minis tero ita­
l iano e la regione Emi l ia -Romagna , per la 
gestione dei parchi nazionali del Senegal . 
Un obiet t ivo di ques to genere presuppone 
che dei giovani lascino il loro paese per 
venire in I tal ia ad acquis i re una prepara­
zione adegua ta , in m o d o da potere svol­
gere, una volta tornat i nelle zone d'ori­
gine, un 'a t t iv i tà cor r i spondente ai bisogni 
locali. 

Na tu r a lmen te , si t r a t t a di problemi 
gravi che non possono essere risolti dal­
l'oggi al domani ; m a credo che una pro­
g rammaz ione finalizzata possa rappresen­
tare un passo i m p o r t a n t e che, t ra l 'a l tro 
- da q u a n t o mi r i sul ta in base ai con­
fronti che ho avu to con esponenti delle 
ambasc ia t e di diversi paesi africani - su­
scita un notevole interesse. 

Uno dei p roblemi più spinosi e difficili 
concerne la sana tor ia a favore dei resi­
denti in I tal ia . La legge n. 943, che aveva 
a p p u n t o lo scopo di sanare le posizioni 
dei te rzomondia l i present i in I tal ia, ha 
fornito una r isposta inadegua ta all 'esi­
genza di togliere molt i s t ranier i dalla 
c landes t in i tà . 

Ri tengo che il t e rmine del 27 gennaio, 
fissato dal la legge, dovrebbe essere elimi­
na to anche perché, così come è s ta to ap­
pl icato da diverse ques ture , ha rappresen­
ta to per molt i s t ranier i una sorta di 



SEDUTA DI MARTEDÌ II APRILE 1989 143 

spada di Damocle: per esempio, un ra­
gazzo che si t rovava in Italia fino a po­
chissimi giorni p r ima di tale te rmine , seb­
bene disponesse di dichiarazioni circostan­
ziate che lo comprovassero, essendosi re­
cato nel propr io paese per far visita ai 
familiari, si è visto negare, al suo r i torno 
in Italia, il permesso di soggiorno. La 
legge n. 943 dovrebbe essere modificata, 
magari prevedendo che il permesso di sog­
giorno venga concesso dopo un cer to pe­
riodo di pe rmanenza nel nostro paese, op­
pure subord inando tale concessione all 'esi­
stenza di un legame con un'associazione 
che garant isca alle forze del l 'ordine ed al 
Ministero del l ' in terno la reperibi l i tà dello 
s t raniero. Ciò al fine di evi tare - credo sia 
questo uno degli obiettivi pr ior i tar i - che 
il giovane terzomondiale presente sul ter­
ri torio i tal iano r imanga in c landest ini tà e 
diventi facile preda della malavi ta , nella 
zona della riviera romagnola . Credo sia 
molto impor tan te riuscire a predisporre 
una regolamentazione che renda possibile 
sanare il maggior n u m e r o di si tuazioni 
anche perché nella maggior pa r te dei casi 
- per non dire sempre - sono i clandest ini 
a r imanere vi t t ime del lavoro nero e dello 
sfrut tamento, a t t raverso commerc i abu­
sivi, e delle speculazioni sugli alloggi, con­
cessi a prezzi esorbi tant i . Infatti , gran 
par te degli abusi cui sono esposti i terzo-
mondiali der ivano dal l ' impossibi l i tà per 
questi ul t imi di ot tenere un inquadra­
mento giuridico ed una legalizzazione 
della propr ia si tuazione a t t raverso la sa­
nator ia . 

In mer i to ai motivi per i quali un 
gran numero di terzomondial i preferisce 
risiedere in Italia, devo dire che moltis­
simi africani nu t rono grande s impat ia per 
il nostro paese, in p r imo luogo perché 
sostengono che gli i taliani sono buoni 
(non nel senso che t raspare nel noto film 
di Ferreri) ed anche perché hanno rice­
vuto da noi un 'accoglienza migliore che 
in qua lunque a l t ro paese. Per esempio, i 
francesi sono rea lmente e concre tamente 
razzisti.. . 

PRESIDENTE. La nostra Commissione 
è interessata a conoscere i problemi rela­

tivi alla condizione degli s t ranier i in Ita­
lia. Presc indiamo, pe r t an to , da giudizi sui 
compor t amen t i adot ta t i in al tr i paesi , da 
cui, in sede pa r l amen ta r e , è preferibile 
as teners i . 

Don ULISSE FRASCALE, Presidente del­
l'istituto Italia-Africa e coordinatore delle 
comunità senegalesi in Italia. Mi scuso per 
la mia affermazione. 

Tornando al discorso che s tavo fa­
cendo, r i tengo che molt i terzomondial i 
preferiscano risiedere in Italia propr io per 
la maggiore disponibi l i tà , anche cari ta­
tiva, che viene loro manifes ta ta . Forse, 
a lcuni episodi di razz ismo verificatisi an­
che sulla r iviera romagnola - come il 
« gavet tone » con vernice bianca, fatto ad 
africani - sono stati enfatizzati . Si t r a t t a 
di episodi che, fo r tuna tamente , sono ab­
bas tanza isolati e non mol to frequenti . È 
un da to di fatto, invece, che esiste una 
disponibi l i tà , sia pu re piet is t ica e cari ta­
tiva, nei confronti degli africani, che be­
neficiano di un 'accogl ienza gradevole. Si 
t r a t t a di un discorso che sento fare abi­
tua lmen te da africani (a 300 dei quali do 
ospi ta l i tà) . 

In mer i to agli effetti della presenza 
is lamica, come sacerdote. . . 

PRESIDENTE. Lei è ancora sacer­
dote ? 

Don ULISSE FRASCALE, Presidente del­
l'Istituto Italia-Africa e coordinatore delle 
comunità senegalesi in Italia. Sì, lo sono 
ancora a tut t i gli effetti, in q u a n t o nei 
miei confronti non è s ta ta assun ta a lcuna 
azione canonica, né di scomunica né di 
sospensione; non eserci to un 'a t t iv i t à pa­
storale in par rocchia , m a r i tengo di svol­
gere un 'a t t iv i t à sacerdota le mol to più im­
por t an te vivendo in te ramente la mia gior­
na t a a con ta t to con gli emarg ina t i , nel­
l ' ambi to di u n a comuni t à di tossicodipen­
dent i , hand icappa t i psichici ed eti l ist i . 
Credo, qu indi , che passare tu t to il mio 
t empo a con ta t to con tali rea l tà significhi 
esplicare un 'a t t iv i tà pas tora le forse mol to 
più impor t an te che non quella di impar­
tire benedizioni in una par rocchia . 
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PRESIDENTE. Sono d 'accordo con lei. 

Don ULISSE FRASCALE, Presidente del­
l'Istituto Italia-Africa e coordinatore delle 
comunità senegalesi in Italia. Tornando al 
problema della presenza islamica, devo 
dire che i 300 senegalesi cos tan temente in 
conta t to con la nostra comuni tà sono 
tutt i musulmani . . . 

PIETRO SODDU. Non par lavo dell ' isla­
mismo in generale, m a del fondamental i ­
smo islamico. 

Don ULISSE FRASCALE, Presidente del­
l'Istituto Italia-Africa e coordinatore delle 
comunità senegalesi in Italia. Volevo ap­
pun to dire che l ' integral ismo religioso, sia 
islamico sia cattolico, ha gli stessi effetti. 
Pur t roppo, di tale in tegral ismo sub iamo 
le conseguenze anche in Ital ia. 

PRESIDENTE. Come no ! 

Don ULISSE FRASCALE, Presidente del­
l'Istituto Italia-Africa e coordinatore delle 
comunità senegalesi in Italia. Credo sia 
giusto ed impor tan te riconoscerlo. Ab­
b iamo fatto del Nata le una manifesta­
zione religiosa comune fra cattolici ed 
islamici: si t r a t t a to di un 'occasione vera­
mente commovente . Vi è s ta ta una lar­
ghissima par tecipazione di africani e di 
italiani ed in quella circostanza è emerso 
il discorso che i cattolici debbano d imen­
ticare un pochino il Cristo e gli islamici 
debbano d iment icare un pochino Mao­
met to , per poter evidenziare la fede di 
ognuno nel l 'uomo, presuppos to perché 
tutt i s iano uniti in un discorso di fede, 
che ci porti tut t i ad operare veramente 
secondo giustizia e veri tà . È ques to il 
discorso emerso negli incontri che ci sono 
stat i , appun to , in occasione del Nata le . 

DANIELA MAZZUCONI. La d o m a n d a , 
posta in pa r te da me ed in pa r te dal 
collega Soddu, era diversa. Il nos t ro inte­
resse non si accentra t an to su una diver­
sità religiosa, che r i spe t t iamo, come ri­
spe t t i amo una diversi tà di opinioni nei 
confronti di chi è a teo o religioso, m a è 

de t e rmina to dal la oppor tun i t à di capire 
se vi s iano difficoltà di na tu r a cul turale 
r ispet to , in par t ico lare , al la mat r ice isla­
mica e, in caso affermativo, quali s iano. 
Vogliamo anche sapere se tali difficoltà si 
manifest ino non- solo nei rappor t i fra ita­
liani e s t ranier i ex t racomuni ta r i , m a an­
che a l l ' in terno delle diverse comuni tà 
s t raniere present i in I ta l ia , che appar ten­
gono a religioni diverse, visto che è s ta ta 
ed è tu t to ra segnala ta sempre più spesso 
e da più par t i la difficoltà posta dal l ' im­
permeabi l i t à della cu l tura is lamica. 

Avevo anche confessato, come anche il 
collega Soddu, l 'assoluta inesperienza in 
ma te r i a di religione is lamica. La do­
m a n d a non in tendeva incidere sulla que­
stione religiosa, bensì su quel la cul tura le 
ed, in subordine , su quella poli t ica. 

Don ULISSE FRASCALE, Presidente del­
l'Istituto Italia-Africa e coordinatore delle 
comunità senegalesi in Italia. Credo che 
l 'aspet to relat ivo al l ' in tegrazione ed al 
r appor to a livello cu l tura le sia interessan­
t iss imo. Uno dei benefìci maggiori che 
a b b i a m o r i scont ra to è s ta to il recupero 
dei tossicodipendenti a t t raverso il con­
ta t to che questi u l t imi h a n n o avuto con 
le rea l tà africane. Ho por ta to alcuni tossi­
codipendent i , che oggi sono ex tossicodi­
pendent i , in Africa: il con ta t to con quel la 
cu l tu ra e quel la rea l tà esistenziale hanno 
avu to effetti in teressant iss imi . Logica­
mente , mi riferisco ad un m o n d o part ico­
lare, che non è quel lo a r abo . Noi ab­
b i a m o un 'esper ienza che si ar t icola in un 
r appor to con il m o n d o dell'Africa nera . 
Mi riferisco a quel la rea l tà e non r i tengo 
di potermi p ronunc ia re nel modo più as­
soluto in relazione a quel lo che può es­
sere un r appo r to con il m o n d o a r abo per­
ché non lo conosco e non ho elementi per 
potermi espr imere in mer i to . 

È s ta to mol to in teressante il dialogo 
che si è verificato fra g iovan i ' ed anziani 
e che ha i l lumina to in una man ie ra spet­
tacolosa i nostri ragazzi . Essi h a n n o in 
tale modo cap ta to cer te rea l tà ed il dia­
logo ci ha por ta to a vivere rea l tà che da 
noi sono scomparse . Infatt i , da noi non 
c'è più la possibil i tà di dialogo, di comu-
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nicabili tà fra uomo e uomo. Il r appor to 
culturale con il m o n d o africano ci ha 
por ta to alla scoperta di una diversa 
real tà . 

Per quan to r iguarda la capaci tà e la 
volontà di r i spet tare le regolamentazioni 
i taliane, sopra t tu t to per quello che ri­
guarda il fatto commercia le , non credo 
che vi siano dubbi , nel senso che vi è 
senz'al tro la volontà di fa t turare , di pa­
gare l ì VA e le a l t re tasse: se viene con­
cessa ai lavoratori s tranieri la possibil i tà 
di svi luppare un lavoro adeguato , è logico 
che assolu tamente non possano essere 
escluso il d i r i t to del Governo i ta l iano a 
fare pagare anche ad essi le tasse, come 
avviene per tut t i gli i ta l iani . 

PRESIDENTE. Come avviene per po­
chi italiani ! Non poss iamo impor re agli 
stranieri di pagare le tasse, in presenza 
di estesi fenomeni di evasione fiscale. 

Don ULISSE FRASCALE, Presidente del-
l'Istituto Italia-Africa e coordinatore delle 
comunità senegalesi in Italia. Per quan to 
r iguarda l 'osservanza delle disposizioni, 
in special modo in mate r ia di tasse, m a 
anche in relazione a questioni di a l t ro 
genere, non vi sono problemi . 

Considero un problema abbas tanza se­
rio quello di r iuscire a conoscere le leggi, 
non tan to perché gli immigra t i non vo­
gliano conoscerle quan to per la ignoranza 
della l ingua i ta l iana. Vedo, comunque , 
che essi par tec ipano a corsi per appren­
dere l ' i tal iano. 

PIETRO SODDU. La d o m a n d a verteva 
sul l 'opportuni tà o meno di approvare una 
legislazione ad hoc. 

Don ULISSE FRASCALE, Presidente del­
l'Istituto Italia-Africa e coordinatore delle 
comunità senegalesi in Italia. Hanno diffi­
coltà non perché non abb iano capaci tà di 
apprendere , m a perché l ' ignoranza della 
lingua i tal iana non permet te loro di arr i ­
vare ad una completa conoscenza della 
legislazione i ta l iana. È impor tan te che i 
lavoratori stranieri si assoggett ino alla re­
golamentazione concernente la tassazione, 

perché ques ta è l 'obiezione che viene 
mossa p r inc ipa lmente dai commerc ian t i . 
Ribadisco che ce r t amen te vi è la volontà 
da pa r t e degli ex t racomuni ta r i di met­
tersi alla par i e di pagare le tasse come 
tut t i gli i ta l iani ; non vi sono assoluta­
men te problemi da ques to pun to di vista. 

Per q u a n t o r iguarda la reale integra­
zione in relazione al p rob lema del voto, 
r i tengo si t ra t t i un discorso che sincera­
men te non vorrei affrontare e che non mi 
interessa. Nei nostr i gruppi che sono 
sparsi un pò per tu t t a l ' I talia, non è un 
p rob lema d iba t tu to . Sono cer to che, se il 
Governo i ta l iano concedesse il voto anche 
agli immigra t i come a qualsiasi c i t tad ino , 
essi si a t t e r rebbero d i sc ip l ina tamente agli 
obblighi di legge e si recherebbero an­
ch'essi alle u rne per espr imere il p ropr io 
pare re ed il p ropr io voto. S inceramente , 
a lmeno nelle comuni t à che sono sparse in 
tu t to il terr i tor io , il discorso del voto non 
viene asso lu tamente affrontato. 

Una delle necessità più urgent i credo 
sia cost i tui ta dal la residenza, non nel 
senso di domici l io in un de t e rmina to co­
m u n e in u n a de t e rmina t a località, m a 
propr io nel senso di alloggio. Quando una 
r isposta alle necessi tà di alloggio ed al­
l 'oppor tuni tà di avere ivi a disposizione 
anche u n a mensa , credo che si risolve­
rebbe in tan to un p rob lema igienico che, 
pu r t roppo , esiste dappe r tu t t o , non sol­
t an to nelle nostre zone. Anzi, nelle zone 
in cui ope r i amo le condizioni igieniche 
non sono notevolmente migliori di quelle 
del l ' I ta l ia mer id ionale : a Napol i , a Ca­
ser ta , nel l 'a rea domi t i ana le condizioni di 
vi ta dei giovani immigra t i sono vera­
men te a l luc inant i . 

Abbiamo formulato la propos ta , che 
credo sia e s t r e m a m e n t e in teressante , di 
ut i l izzare p ropr ie tà del deman io pubbl ico 
r i s t ru t tu ra t e o r imesse in sesto anche at­
t raverso invest iment i di l ievissima ent i tà , 
d a n d o t ra l 'a l t ro l ' incarico dei relativi la­
vori al la comuni t à . L'esperienza in tale 
senso che s t i amo p o r t a n d o avant i a Ra­
venna può essere r ipe tu ta in tan t i ss ime 
zone dell ' I tal ia , d a n d o così ai lavoratori 
ex t racomuni ta r i la possibil i tà di ' t rovare 
un alloggio più adegua to e sop ra t tu t to di 
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non cadere sot to lo s f ru t tamento oggi in 
a t to . Addir i t tura si ar r iva , come dicevo 
p r ima , a locazioni che pa r tono da un mi­
lione e mezzo duran te il per iodo inver­
nale, per giungere fino a tre milioni du­
ran te l 'estate. Sono perciò convinto che 
l 'alloggio costi tuisca una delle esigenze 
più urgent i , il cui soddisfacimento da­
rebbe una r isposta anche a problemi di 
ordine sani tar io , perché in condizioni abi­
tat ive più adeguate ai bisogni uman i vi 
sarebbero meno probabi l i tà di con t ra r re 
mala t t i e e, quindi , di necessi tare dell 'assi­
stenza sani tar ia . Il godimento di .tali pre­
stazioni rappresen ta un enorme ed impor­
tante problema, men t re a t t raverso il con­
trollo sani tar io po t rebbero essere fugate 
de te rmina te paure diffuse t ra la popola­
zione i ta l iana. 

Per quan to r iguarda la possibil i tà di 
pervenire all 'unificazione delle varie asso­
ciazioni presenti in Italia, posso affermare 
che esiste una precisa volontà in tale 
senso, che corr isponde al desiderio di 
molt issimi s t ranier i . Tut tavia , vi sono 
enormi difficoltà che impediscono l 'a t tua­
zione di tale proget to, per i pregiudizi , le 
paure e le condizioni di vita dei giovani 
terzomondial i , condannat i alla c landest i ­
nità. Essi avver tono che l ' impegno uni ta­
rio e la coscienza polit ica consent i rebbero 
di ot tenere r isul tat i più adeguat i e più 
concreti in relazione ai loro problemi . Si 
t ra t ta di un desiderio diffuso; però la dif­
ficoltà maggiore a par tec ipare a tale pro­
g r a m m a è da ta dal la condizione di clan­
destinità degli s t ranier i , i quali h a n n o 
paura di espr imersi e manifestarsi in 
pubblico, pu r t roppo , si è verificato a l t re 
volte che in occasioni del genere essi ab­
biano r icevuto il foglio di via obbl igator io 
e s iano stati costret t i a tornare nei paesi 
di origine. 

PRESIDENTE. Desidero innanz i tu t to 
r innovare il r ingraz iamento già espresso 
dal pres idente Barbier i ai nostri cortesi 
interlocutori , per il con t r ibu to e l ' impulso 
da essi dat i ai nostri lavori . 

Pr ima di dare la parola al signor Sai-
man , vorrei meglio precisare ed eviden­
ziare l 'obiettivo pr incipale del l ' indagine 

conoscit iva, che è s ta ta promossa per esa­
mina re la condizione dello s t ran iero in 
Italia sot to il profilo della legislazione vi­
gente e della revisione ed a t tuaz ione di 
essa. Al r iguardo , la nost ra Commissione 
aveva cons ta ta to u n a n i m e n t e una disap­
plicazione dei pr incipi enuncia t i nella Co­
st i tuzione repubbl icana , la quale garant i ­
sce de te rmina te oppor tun i t à a tut t i gli 
individui presenti nel terr i tor io dello 
S ta to ; qu indi , u n a discr iminazione a 
danno dello s t ran iero di fatto costi tuisce 
una violazione sostanziale delle norme co­
st i tuzional i . 

Un a l t ro pr incipio con tenu to nella Co­
st i tuzione assicura maggiori garanzie , 
nonché un vero e p ropr io d i r i t to d 'asilo, 
ai rifugiati politici, che cost i tuiscono una 
par t icolare categoria di s t ranier i alla 
quale i pubbl ic i poteri sono tenuti a ri­
volgere par t icolare a t tenzione. Ritengo, 
dunque , che sia necessario par t i re da 
ques ta disappl icazione dei princìpi costi­
tuzionali per affrontare i problemi rela­
tivi. 

S a p p i a m o che don Frascale svolge 
un 'a t t iv i tà impor t an t e e meri tevole di 
considerazione; m a il nos t ro interesse non 
è r ivolto so l tan to a quest ioni di ca ra t t e re 
u m a n o , polit ico, sociale, religioso, cultu­
rale e filosofico, bensì ad individuare , an­
che a t t raverso la vostra esperienza, le la­
cune esistenti nella legislazione i ta l iana, i 
motivi di un ' inesa t t a appl icazione di essa, 
le prassi ed i compor t amen t i r i spet to ai 
quali espr imete un giudizio negat ivo. In­
fatti, lo scopo che la nost ra Commissione 
si prefigge al t e rmine del l ' indagine cono­
scitiva in corso è quel lo di suggerire al 
Pa r l amen to la revisione de l l ' a t tua le nor­
mat iva ed al Governo l ' adeguamento dei 
propr i compor t amen t i e, per q u a n t o pos­
sibile, anche di quelli degli al tr i pubblici 
poteri che danno esecuzione al de t t a to 
legislativo. Mi riferisco ai comuni , alle 
province ed alle regioni, nei cui confronti 
il Pa r l amen to non può eserci tare un po­
tere di in tervento d i re t to , m a sol tanto un 
potere di sollecitazione poli t ica. 

Premesso che il nos t ro paese non può 
e non deve porre l imiti al l ' ingresso degli 
s t ranier i in I tal ia , salvo che per motivi di 
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ordine pubbl ico (giacché non vi è dubbio 
che chiunque venga in Italia per tu rba re 
la pace sociale e compiere reati non è 
meritevole di tutela, ma anzi è per ciò 
stesso perseguibile), ch iunque in tenda ve­
nire nel nost ro paese ha il d i r i t to di farlo 
e, finché vi pe rmane , di godere dei dir i t t i 
civili riconosciuti ad ogni c i t tad ino ita­
liano, senza a lcuna discr iminazione. 

Al te rmine del l ' indagine conoscitiva, 
condotta in base a l l ' impostazione de­
scrit ta, avvalendoci dei contr ibut i acqui­
siti, po t remo definire oppor tune iniziative 
r iguardant i - lo r ipeto - la r iforma della 
legislazione vigente, dei compor tamen t i 
governativi e delle prassi seguite da tut t i 
gli altri pubblici poter i . 

Ritengo che la condizione dello stra­
niero in Italia sia un problema che po­
trebbe divenire anche più r i levante; seb­
bene non sia a conoscenza di ogni com­
por tamento razzistico, mi r isul ta tu t tav ia 
che nel nostro terr i tor io la presenza di 
stranieri è ut i l izzata sol tanto quando con­
viene a certi meccanismi economici e so­
ciali (mi riferisco allo s f ru t tamento della 
forza lavoro); quando , invece, tale pre­
senza ol trepassa i l imiti consenti t i , assi­
s t iamo ad una reazione sociale negat iva. 
Quindi, cessando la convenienza econo­
mica, lo s t raniero viene considera to sol­
tanto una presenza dis turbat r ice dell 'or­
dine sociale. È nostro dovere reagire a 
questo s ta to di cose. 

Do la parola al signor Jousef Sa lman . 

JOUSEF SALMAN, Responsabile della 
commissione ricerca della FOCSI. Secondo 
la mia esperienza, lo s t raniero in I tal ia è 
s ta to t r a t t a to finora come un c i t tad ino di 
cui si conoscono i doveri e mai i dir i t t i ; 
mi rendo conto che tale affermazione è 
forse eccessiva, però ques ta è la real tà . 

Per disciplinare la s i tuazione dello 
s t raniero in Italia è s ta ta vara ta la legge 
n. 943, che per a l t ro avevamo sollecitato 
ed accolto con viva soddisfazione per 
quanto non fosse un testo perfetto. Non 
vi è dubbio che sia giusto un intervento 
dello S ta to in questa mater ia , m a è inu­
tile approvare leggi se poi non vengono 

appl ica te ; infatti , quella che ho poc 'anzi 
c i ta to è cost i tu i ta da 19 art icoli , m a per 
più di due anni si è pa r l a to sol tanto del­
l 'ar t icolo 16, r igua rdan te la sanator ia , e 
si è t ra lasc ia ta l 'applicazione di tut t i gli 
a l t r i . In pra t ica , è s ta to affrontato sol­
t an to un aspe t to del p rob lema , lasciando 
irr isolte mol te a l t re quest ioni . 

Mi riferisco, t ra l 'a l t ro, agli s tudent i 
s t ranier i in I ta l ia ed ai rifugiati polit ici , a 
favore dei qual i da anni i r appresen tan t i 
delle varie forze poli t iche, da quelle sin­
dacal i a quelle governat ive, sostengono 
l 'oppor tuni tà di una condizione giuridica 
diversa. Mi r isul ta che il d i r i t to di asilo è 
r iconosciuto so l tan to ai c i t tadini dell 'Eu­
ropa dell 'est , men t r e ques ta r iserva geo­
grafica previs ta nella Convenzione di Gi­
nevra del 28 luglio 1951 pot rebbe essere 
aboli ta. . . 

PRESIDENTE. Signor Sa lman , si 
t r a t t a di una quest ione che a b b i a m o già 
e samina to . 

JOUSEF SALMAN, Responsabile della 
commissione ricerca della FOCSI. Mi 
auguro , s ignor pres idente , che venga abo­
lita e che venga approva ta u n a legge che 
es tenda il d i r i t to di asilo poli t ico a tut t i i 
c i t tadini s t ranier i . 

Per q u a n t o r iguarda la condizione de­
gli s tudent i s t ranier i che svolgono anche 
a t t iv i tà lavorat iva, la legge vigente pre­
vede che essi regolar izzino il loro status 
di lavoratori in base al la cosiddet ta sana­
tor ia , in vir tù della quale pe rdono la qua­
lifica di s tudent i . Si verifica, qu indi , una 
d ispar i tà di t r a t t a m e n t o t ra lo s tudente 
i ta l iano e quel lo s t ran ie ro perché que­
s t ' u l t imo non può man tene re le due qua­
lifiche e può o lavorare o s tud ia re . 

È vero che problemi r iguardan t i i cit­
tadini s t ranier i sono numeros i e non pos­
sono essere risolti tu t t i con un ' in iz ia t iva 
legislativa; però, se dovesse essere appro­
va ta una nuova legge, ques ta dovrebbe 
essere in te ramente appl icabi le . 

All'inizio del mio intervento, signor 
pres idente ed onorevoli deputa t i , non ho 
voluto affrontare tu t te le varie quest ioni 
ancora irrisolte, a cominciare , per esem-
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pio, dal r iconoscimento del voto a lmeno 
ammin is t ra t ivo . A tale proposi to, mi ri­
sulta che il Belgio abb ia già provveduto 
ad a t t r ibui re tale dir i t to , che ha consen­
ti to per a l t ro l 'elezione a s indaco di un 
c i t tadino di origine i ta l iana. 

In molti al tr i paesi, gli emigrat i ita­
liani hanno da t empo dir i t to al voto; esso 
spet terebbe anche agli s t ranier i che vi­
vono in I tal ia e che possiedono alcune 
carat ter is t iche - per esempio, un de termi­
na to n u m e r o di anni di residenza - in 
base alle quali si possa r i tenere che or­
mai essi facciano pa r t e della società ita­
l iana. 

Quando ho affermato, precedente­
mente , che non des ider iamo par la re di 
politica, riferivo un ' in tenzione p ropr ia 
della Federazione delle organizzazioni e 
delle comuni tà s t raniere in Italia, deri­
vante dal l 'esperienza del passa to . Infatti , 
ho assisti to a diversi tentat ivi associazio­
nistici falliti - l 'u l t imo fu nel 1981-1982, 
quando ero s tudente e si contavano di­
ciannove associazioni s tudentesche - so­
p ra t tu t t o per due motivi . Il p r imo era 
che si discuteva mol to delle polit ica dei 
diversi paesi d'origine e ciò finiva per 
lasciare una traccia negat iva anche sulla 
nostra presenza in Italia; il secondo era 
rappresen ta to dal r appor to con le forze 
politiche e sociali i ta l iane. Queste u l t ime 
tendevano sempre a s tendere la propr ia 
mano sulle organizzazioni degli immigra t i 
s tranieri , appena venivano a conoscenza 
della loro esistenza, e ciò de te rminava 
una conseguente spacca tura t ra le diverse 
tendenze polit iche delle associazioni. 

In proposi to , posso riferire il seguente 
episodio: qualche t empo fa, la nos t ra fe­
derazione fu invi ta ta ad una r iunione 
presso la regione Lazio per organizzare la 
« Se t t imana dei popoli ». Questa avrebbe 
sì po tu to essere uti le per accrescere nella 
popolazione i ta l iana la coscienza dei pro­
blemi degli immigra t i , m a r ischiava di 
risolversi in un nul la di fatto se fosse 
consisti ta sol tanto in manifestazioni fol­
cloristiche, balli e cant i ; per tale ragione, 
fu da noi organizzato un incontro t ra gli 
s tranieri del Lazio, che avrebbe dovuto 
precedere la r iunione presso la regione. 

Duran te l ' incontro, i diret t i interessati 
avrebbero dovuto discutere dei loro pro­
blemi e concordare a lcune richieste da 
avanzare agli enti locali. Devo riconoscere 
di essere r imas to infastidito nel consta­
tare che, nel luogo del l ' incontro, ent ra­
vano uno dopo l 'a l t ro rappresen tan t i di 
una de t e rmina ta forza s indacale , o di una 
cer ta chiesa, seguiti da tre o q u a t t r o stra­
nieri . 

Na tu r a lmen te , r iconosco l 'uti l i tà del­
l 'opera svolta da a lcune associazioni ita­
l iane, alle qual i va il mio r ingraz iamento , 
(per esempio, al la Char i tas In ternat iona-
lis, che ha mol to a iu t a to gli s tranieri) ; 
tu t tav ia , occorre osservare che non è pos­
sibile risolvere tu t t i i p roblemi degli im­
migrat i a t t raverso il s indaca to o le orga­
nizzazioni religiose. A Roma, la Char i tas 
In terna t ional i s ha organizzato la mensa , 
l 'assistenza sani ta r ia , l 'ostello per gli s tra­
nieri; ma , in conseguenza di ciò, il co­
m u n e ha scar icato su di essa tu t te le 
propr ie responsabi l i tà . Non sono contra­
rio alle iniziative di quell 'associazione 
cat tol ica, però mi pongo le seguenti do­
m a n d e : dov'è il comune di Roma ? Cosa 
ha fatto per gli s t ranier i ? Tre anni fa, 
a lmeno , vi era una consul ta c i t tadina; m a 
oggi essa non esiste più. 

È necessario, a mio avviso, responsabi­
lizzare gli immigra t i , perché i problemi 
non po t r anno essere risolti finché verrà 
seguita una logica del seguente t ipo: 
« Stai buono, ci penso io ». Esistono, al 
r iguardo , a lcune possibi l i tà: per esempio, 
vi sono le organizzazioni degli s t ranier i , 
a lcune delle qual i svolgono le loro a at t i ­
vità in I tal ia da venti ann i , che - ne sono 
convinto - in mol t i casi h a n n o a disposi­
zione più dat i r i spet to al lo stesso « cer­
vellone » della ques tu ra . 

PRESIDENTE. Non ne dub i t i amo . 

JOUSEF SALMAN, Responsabile della 
commissione ricerca della FOCSI. Per 
esempio, a mio avviso, coloro che par­
lano di grandi cifre in r i fer imento al nu­
mero degli s t ranier i in I tal ia in tendono 
perseguire de te rmina t i obiett ivi polit ici . 
Come è confermato dal lo stesso 1STAT e 
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da altri centri di r icerca, tale numero 
non è dell 'ordine di milioni; a mio av­
viso, esso è al i ' incirca t ra le 700 mila e le 
800 mila uni tà . D'al tro canto , io stesso, 
p r ima di iniziare la mia a t t iv i tà con le 
associazioni degli s t ranier i , r i tenevo che 
gli eritrei in I tal ia fossero in n u m e r o di 
30 o 40 mila, m a in seguito ho po tu to 
verificare che tale numero era mol to infe­
riore. Infatti , fanno pa r t e della nos t ra fe­
derazione tre associazioni di eri trei che, 
pu r sostenendo spesso differenti posizioni, 
concordano comunque su un da to : che gli 
eritrei in Italia non superano le 7 mila 
uni tà . 

Vi è un proget to della FOCSI di proce­
dere ad un censimento degli s t ranier i che 
vivono in Italia; ma , pur t roppo , per il 
momento , non a b b i a m o le possibil i tà eco­
nomiche di real izzarlo, né a b b i a m o tro­
vato a lcuno che sia disposto a finanziarlo. 

Alla seconda Conferenza sul l 'emigra­
zione, che si è svolta lo scorso anno a 
Fiuggi, è s ta ta considerata la possibil i tà 
di a iu tare le associazioni degli s t ranier i 
anche facendo loro gestire in pa r te i 
fondi s tanziat i dagli enti locali. Pur­
troppo, però, alcuni si sono dichiarat i 
contrari a tale ipotesi, affermando che « i 
soldi rovinano ». Mi chiedo, al lora, se ciò 
accade sol tanto nel caso delle associazioni 
degli s t ranier i , e non q u a n d o le somme 
vengono gestite da al t r i . Finora, però, i 
nostri problemi sono stati affrontati sulla 
base della descri t ta menta l i t à . 

Per quan to r iguarda le questioni prio­
ri tarie, ho sempre det to , per esempio, che 
t ra di esse può non r ien t ra re quella della 
casa, anche se è impor tan t i s s ima . Già du­
ran te una conferenza s t ampa , raccontai al 
s indaco di Roma un episodio: ero alla 
stazione Termini e mi capi tò di ascol tare 
due anziani , uno dei qual i , rivolgendosi 
al l 'a l t ro, gli chiedeva: « Guarda ! dove 
s iamo ? In Africa ? » In effetti, vi e rano 
molti eri trei , indiani e pakis tani nel piaz­
zale an t i s tan te la s tazione. Feci notare , 
quindi , al s indaco che pa r t e del denaro 
speso per organizzare convegni o dibat t i t i 
avrebbe potu to essere più u t i lmente im­
piegata, real izzando un centro di incontro 

per gli s t ranier i . Credo, infatti , che la 
frase ora riferita non possa fare piacere 
né agli s t ranier i né agli i taliani e che sia 
oppor tuno modificare l 'a t tuale immagine 
della s tazione Termini e delle zone circo­
s tan t i . 

Un secondo impor t an t e p rob lema è 
quel lo del l 'assis tenza san i ta r ia . Quando 
uno s t raniero si a m m a l a , a chi deve ri­
volgersi ? Nessuno è in g rado di r ispon­
dere a tale d o m a n d a . Per esempio, al la 
regione si afferma di avere r isolto il pro­
b lema e di aver invia to un fonogramma a 
tu t t e le USL; quando , però , gli s t ranier i 
si sono rivolti alle USL, queste non sape­
vano asso lu tamente di cosa si t r a t t asse . 

Come possono essere affrontate le dif­
ficoltà di uno s t ran iero che si a m m a l a ed 
ha bisogno di cure ? 

Secondo me, si può t rovare un cer to 
modo per responsabi l izzare tali s t ranier i 
a t t t averso le loro associazioni. Ricordo, 
per esempio, che d u r a n t e i nostri incontr i 
con i questori di Roma , di Pa lermo, di 
Catania e di Bari ci d i c h i a r a m m o dispo­
nibili per u n a col laborazione, che r i tene­
v a m o e r i t en iamo mol to impor t an t e per­
ché l 'ordine pubbl ico in I tal ia interessa 
anche a noi. Infatt i , uno s t raniero che 
lanci u n a b o m b a in via Veneto o nell 'ae­
ropor to di F iumicino colpisce - è vero -
l ' I talia e gli i ta l iani , m a t an te volte colpi­
sce ancora di più noi s t ranier i , come è 
d imos t ra to dal fatto che episodi di intol­
leranza e di razz ismo si sono manifestat i 
magg io rmen te dopo l 'a t tacco a l l ' aeropor to 
di Fiumicino e l 'esplosione di una b o m b a 
in via Veneto. 

Per q u a n t o r iguarda , in par t ico lare , la 
quest ione del l ' in tegra l ismo islamico, 
posso solo dire che nessuno degli immi­
grat i che sono vissuti per qua lche anno 
in I ta l ia vuole ve ramen te fare azioni ter­
ror is t iche. Certo, ci sono dei terror is t i , 
degli spacciator i di droga e dei ladri ; 
però , in p r i m o luogo, non si può genera­
lizzare; in secondo luogo, a mio pare re , il 
ter ror is ta non è t ra gli s t ranier i che vi­
vono in ques to paese. Il ter ror is ta viene 
sempre da fuori, p ieno di soldi, con tant i 
passapor t i e con un obiet t ivo che serve 
ad un de t e rmina to S ta to . 
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Dunque, di sicuro noi vogl iamo che 
sia regolarizzato l ' ingresso degli immi­
grati s tranieri in I tal ia e sana ta la s i tua­
zione di coloro che sono già present i in 
questo paese. 

Qualcuno ha det to che, dopo l 'appro­
vazione della legge n. 943 del 1986, è 
sembra to che in Italia non vi fossero più 
confini chiusi . Direi che ciò non è vero. 
Non ho p au ra di dire questo, perché 
tan te volte è giusto dire qual è la rea l tà , 
affinché sia possibile anche p r o g r a m m a r e 
meglio. 

Si può dire, secondo me : da oggi in 
poi non vogliamo al tr i s t ranier i ma vo­
gl iamo dare una s is temazione a quelli 
che già si t rovano in Italia e cercare di 
risolvere i loro problemi . 

Voglio raccontare un episodio che mi 
sembra significativo. 

La scorsa se t t imana , vennero da m e 
due immigra t i dal lo Sri Lanka, che ave­
vano avuto già il qua r to foglio di via 
obbligatorio dopo che e rano stati fermati 
insieme con 44 loro connazional i solo 
perché in tasca ad uno del g ruppo era 
s ta ta t rovata della droga. 

Va bene bu t t a re fuori dal paese quel lo 
che spaccia la droga; però non si possono 
bu t ta re fuori 46 persone perché una sola 
di esse è in possesso di droga. Ne ab­
b iamo par la to in ques tura , m a nessuno 
dei funzionari ha voluto affrontare ques to 
problema. Ne a b b i a m o par la to al Mini­
stero del l ' interno, ma ci hanno de t to che 
lì non si poteva par la re con nessuno. 

Dunque, bisogna affrontare quest i pic­
coli problemi . 

Sempre per q u a n t o r iguarda la que­
stione del l ' in tegral ismo islamico, r i tengo 
che tut t i gli s t ranier i immigra t i , sebbene 
seguano diverse religioni, vogliono convi­
vere in Ital ia; ed ormai h a n n o i m p a r a t o a 
convivere, non solo perché vivono in que­
sto paese, m a anche perché le persone 
civili esistono dappe r tu t t o . 

Dov'è s ta to lo sbaglio ? 
Ricordo che, anni fa, al t empo in cui 

frequentavo l 'università, q u a n d o due 
gruppi di i raniani - magar i , l 'uno favore­
vole a Khomeini e l 'a l t ro cont rar io - liti­

gavano fra loro, la polizia ed i carabinier i 
li ca r icavano tu t t i , e non solo tut t i gli 
i raniani m a anche tant i al t r i s t ranier i di 
diversa nazional i tà . Questo non si può 
fare: se uno ha sbagl ia to , non si può 
anda re cont ro tu t t i . 

Questo p rob lema può essere affrontato 
a t t raverso la col laborazione dei responsa­
bili di tu t te le associazioni ed organizza­
zioni di s t ranier i in I ta l ia . 

Io sono palest inese; però , se mi ac­
corgo che qua lche palest inese può rappre ­
sentare un pericolo per l ' I tal ia - e dun­
que, nello stesso t empo , un pericolo per 
me - per p r i m a cosa avver to la polizia. 

Abbiamo de t to anche al questore di 
Roma che noi vogl iamo cont r ibui re al la 
sicurezza nazionale i ta l iana; e vogl iamo 
cont r ibui re a r isolverne i p rob lemi . Ab­
b i a m o offerto nostr i connazional i per aiu­
tare gli uffici della ques tu ra du ran te la 
sana tor ia . 

Alla d o m a n d a perché lo s t ran iero 
viene in I tal ia , r i spondo che non lo so. 
Nel 1973 avevo - e l 'ho ancora - la pos­
sibil i tà di a n d a r e negli S ta t i Uniti ed an­
che in German ia occidentale , perché lì 
conoscevo della gente . Però - lo dico sin­
ce ramen te - ho voluto cont inuare a r ima­
nere in I tal ia perché , come è s ta to de t to 
p r ima , per me non esiste nessun paese 
come l ' I talia. Quando stavo nel Kuwai t , 
sentivo sempre pa r l a re dell ' I tal ia , di 
Claudia Cardinale , di Riva, di Rivera, di 
spaghet t i . Gli i ta l iani h a n n o - come di­
ceva don Ulisse Frascale - davvero questa 
buona fama. E poi, l ' I talia non ha quella 
s tor ia sporca di colonial ismo come ... 

PRESIDENTE. Come quel la di al tr i 
paesi . 

JOUSEF SALMAN, Responsabile della 
commissione ricerca della FOCSI. A questo 
pun to , poiché non si vuole por ta re tu t to 
il Terzo m o n d o in I tal ia, bisogna fare 
delle leggi che affrontino tut t i quest i pro­
blemi insieme. Secondo me, è sbagl ia to 
affrontare sol tanto il p rob lema del lavoro 
d ipendente e lasciare s tare tu t to il res to . 

Grazie ancora a tu t t i voi. 
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Don ULISSE FRASCALE, Presidente del­
l'Istituto Italia-Africa e coordinatore delle 
comunità senegalesi in Italia. Poiché ci è 
stato chiesto il nostro parere sulla legge 
n. 943 del 1986, per quanto concerne la 
regolarizzazione della situazione dei ter-
zomondiali in Italia, desidero dire che 
una delle obiezioni che potrebbero essere 
mosse a tale legge è che essa non prevede 
la possibilità di svolgere un lavoro auto­
nomo. Sarebbe, dunque, importante per­
mettere ai terzomondiali di creare delle 
organizzazioni che diano ad essi la possi­
bilità di svolgere un lavoro autonomo an­
che in Italia. 

Inoltre, ricordo che la legge n. 943 
stabilisce che, una volta effettuata la sa­
natoria, i lavoratori stranieri immigrati 
abbiano gli stessi diritti dei lavoratori 
italiani disoccupati, compresa l'assistenza 
sanitaria. 

Infine, voglio fare presente la necessità 
di togliere il « balzello » rappresentato 
dal termine del 27 gennaio 1987, che co­
stituisce un grosso impedimento all'attua­
zione della sanatoria. 

JOUSEF SALMAN, Responsabile della 
commissione ricerca della FOCSI. Chiedo 
scusa per avere dimenticato di parlare di 
un punto molto importante. 

È importante, infatti, dire perché gli 
stranieri lasciano i loro paesi. Ormai lo si 
sa. Li lasciano o per fare turismo (ma 
questo è il caso di pochi, non certo il 
nostro), o a causa della miseria, o a 
causa di una guerra, o per motivi politici 
(come l'esistenza di una dittatura). 

Tante volte dico che è inutile conti­
nuare a parlare di programmi di coopera­
zione quando si sa benissimo che in un 
determinato paese c e una dittatura. 

Certo, è un discorso molto complesso; 
però bisogna prendere in considerazione 
anche questi fattori molto importanti. Per 
esempio, non si può trattare degli immi­
grati palestinesi o di quelli eritrei attra­
verso accordi bilaterali fra l'Italia e la 
Giordania, o Israele, o l'Etiopia, perché, 
per esempio, uno studente palestinese in 
Italia non avrà mai una borsa di studio 
dalla Giordania o da Israele, così come 

uno studente eritreo non l'avrà mai dal­
l'Etiopia. 

PRESIDENTE. Desidero ringraziare a 
nome della Commissione i signori Salman 
e Diop e don Frascate per essere interve­
nuti alla seduta odierna. Rivolgo loro 
l'invito, qualora lo ritenessero utile, a 
farci pervenire un'ulteriore documenta­
zione sintetica sui punti ai quali pen­
siamo di approdare a conclusione della 
nostra indagine conoscitiva e che torno 
ora a ripetere: riforme legislative appro­
priate, indicazioni al Governo per un 
cambiamento di comportamento nonché 
orientamenti, nella medesima direzione, 
agli enti locali in quanto anche a questi 
ultimi competono rilevanti responsabilità. 
A quest'ultimo proposito, faccio osservare 
che abbiamo ascoltato, oggi per la prima 
volta, un amministratore locale, dalla cui 
esposizione si è ricavato che esiste ancora 
un grosso divario tra la sensibilità di una 
parte degli amministratori locali e la pro­
blematica relativa alla presenza degli 
stranieri nel nostro paese. 

Per facilitarvi il compito di redigere 
tale documentazione, invieremo presso le 
vostre sedi i resoconti stenografici - e, 
pertanto, integrali - delle audizioni, 
svolte fino ad oggi, dei ministri responsa­
bili dei settori nei quali i rapporti con gli 
stranieri rivestono maggiore importanza: 
precisamente, dei ministri dell'interno, 
degli affari esteri, della pubblica istru­
zione e della sanità. Sulla base di tali 
verbali, potrete valutare quali siano gli 
aspetti che, alla luce della vostra espe­
rienza, richiedono comportamenti diversi 
o modifiche legislative. 

Quando giungeremo alla conclusione 
della nostra indagine conoscitiva e redige­
remo un documento finale, ve ne invie­
remo copia prima di approvarlo, in modo 
che, qualora riteniate opportuno suggerire 
integrazioni o rilievi ulteriori, possiate co­
municarcelo prima che la Commissione 
ponga termine ai suoi lavori. 

Torno a ribadire la solidarietà della 
Commissione per il compito difficilissimo 
che svolgete e di cui siamo perfettamente 
consapevoli. D'altra parte, il nostro paese 
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ha conosciuto venti anni di emigrazione 
politica. Molti di noi conservano tra i 
ricordi familiari l'esperienza di concitta­
dini che hanno dovuto riparare all'estero 
perché il regime autoritario vigente non 
permetteva loro di restare in Italia. Cono­
sciamo le difficoltà e le amarezze che 
sono state sopportate dai nostri emigrati; 
quindi, non rimaniamo insensibili di 

fronte alle questioni che voi stessi affron­
tate. Pertanto, se nel prosieguo dei nostri 
lavori vi sarà occasione di un ulteriore 
confronto, saremo felici di coglierla. 

La seduta termina alle 20,15. 




